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PROGRAMMA 
ALLE DONE D'ITABIA 


Spezzale le catene che stringevano il pensiero , caduti 


i fatali spiriti di partito che dividevano dal fratello il fra- 


set tolto, un'età di glorie si aperse pei redenti figli di Pio. 

‘Allora «quei popoli di cui.si -vollero:calpestati i i diriti, 
quei popoli che :fremonti ‘agitavano fe; vergognose ritorte, 
giungendo a ‘comprendere clie‘avrebbero potuto: frangerle 
e lanciarle in faccia ai tiranni; ‘sorsero d'improvviso tre- 
mendi come il folgore sterminatore di Dio, e rovesciando 
dai troni i coronati oppressori, via gli cacciarono coi loro 
perfidi ‘ministri’ dalla sacra :terra: italiana; la quale se’ fu 


bagnata dal sangue dei martiri, bevve pur anche rivi‘ di 


sangue straniero, 

-Hl grido ‘inalzato nelle sicule spiaggie — - Vogliamo esser 
liberi! — fu ripetuto solenne sul: lombardo terreno. A 
quel-grido terribile, -impallidirono i reprobi, vacillarono, 


taddero; 0 l'Italia divenne-una terra -sacra;alla. libertà, +‘ 


‘Permantenerla in tale stato, per cacciarne del tutto le 
orde. barbariche, è nostra dehito adesso nulla trascurare 
; por. rendercì forti. Tale intento pienamente non può con- 
seguirsi,ove ben'anche alla più gentil parte del genere uma- 
no — alla donna — non si .volga cun pensiero, affinchè alle 
grazie ed alla leggiadria sappia unire pure un'animo ar- 
dente. di amor. patrio, e così ci divenga più cara dividendo 
i ‘nostri. voli e le nostre speranze, 
Già fu tempo in cui dessa più che da ogni altro affetto 
da sublime amor patrio infiammata, diò prove non solo dì 
forti virtù, ma d’eroismo. In quel tempo glorioso, quando 
i cittadini tutti correvano intrepidi all’armi ove alla patria 


APPENDICE ALLA DONNA ITALIANA 
— n 


DUOBBZIA NAZZANTI 


RACCONTO STORICO 
L 


Circondata dla amene colline. coperte della più rigogliosa vegeta- 
zione, siede Firenze nella ridente vallata dell'Arno. Ivi il sorriso del 
cielo , ivi 1’ dere purissima ; invitano le aninte gentili a godere di 
quelle delizie ‘che versò largamente sopra quella benedetta parte 
d'Italia la ‘benefica mano’ del Creatore. 

Manon sempre. fosti ‘felice o Firenze! Ora divisa: da. sJatestine di- 
scarilie, bra’ prodi ‘a’ tiranni clie ti laceravano ‘il séndi ota esposta 
agli oltraggi.del rapace stranierò avido. di calpestare col sozzo suo 
piede: il'tuo ‘sacro terreno, fosti spettatrice di pugne tremeride, ed 
ahi!iroppo spesso vanisti bagnata! dal; sangue dei caduti.tuoi figli. 

< Ad; una di tali epoche funeste appartiene il fatto da'noî’ intrapreso 


FI descrivere, e che basterebbe “di per se'‘solo a far canoscere quale 


; ce quanto:eroistno possa aver' sede nell'anima-di-una donna. 

Volgeva l'anno 15829, anno di trista ricordaniza; in cuî Firenze fu 
Brett d'assedio flal principe d' Orariges, duce dell'esercito imperiale 
ti servizio di Clemente VINI nella guerra contro quiesta città. 

# Era" una bella mattina di Dicembre. Due guerrieri chiusi. nell’Arini 
Torano a lenti passi LI mura: Uno di questi, “volgeridori al'com- 
pagno eselamava? * 

- L.'SiPVano' è l'illuderci! 11 nastro ‘stato si rende sempre peggiore. 
i Gli abitanti delle campagne corsi in gran numero ad unirsi a’ noi, 
i CORIO aumentato la'‘rivstra. miberia. “Non dobbiamo penare: gie a 

Le Îre cori-gloria.’ E questo l'unico: ‘conforio: Che ci rimane. 
— Maledizione allo antendio ta 7 prorinpe” il compagn) con ira 


lacrima itbolle, con mano non tremante, 


’ 


SEXMESI. TRE MESI 
1 30 — . 65 
150 — 75 
4 40 — "70 


soprastesse ui:‘periglio, le donne: sdegnando versare una 


‘replica a. volare sui. campi: di batta Tie 3 an .d 
la palma del martirio o il-Jauro della vittoria. 
In quell'epoca, la carita del'suolo'tiatio”era il primo affet- 


to che ‘esse inforidevano col latte: nel cuore dei figli , ed 


‘un odio mortale contro lo straniero, che:agognasse inyader-. 


‘love farlo sua preda. 


— Questi tempi disparvero. Volsero quindi anni diffoili, ri, 


e > l'educazione féraminile venne lasciata ‘negletta, . Un- fu- 
nesto errore dominò lo menti ‘dei padri, quello cioè che 
ad altro la donna non dovesse intendere, tranne alle do- 
mestiche ‘cure. 

Questo pregiudizio si alimentò finchè: l' amor .patrio 
venne apposto a delitto, finchè ‘il proferire la parola Ita- 
lia fruttava persecuzioni e catene; finchè gli uomini fu- 
rono condannati a soffocare nel petto i sentimenti magna- 
nimi, a. patire. nel silenzio i soprusi ja vedere di conti- 

+ nuo ques ‘a patria_bar dramente rata dalle ua- 
‘ghie pr ia ATA e PT ar Ci Cp 

In quell’età di sventura, la stella d'Italia oscurata da 
nube densissima, parea che fosse: sparita dal ciclo per 
non risorgere mai più! 

Ma d'improvviso i.nostri fati caugiarono, in ogni petto 
il cuore mandò un ffalpito soave di vita, Al dolore suc- 
cesse il giubilo, allo ‘sconforto la speranza ; l’amore al- 
l'odio, la pace alle. discordie. Iddio mosso a pietà delle 
nostre. sventure, avea, mandato in terra uno dei suoi 
angeli a recarvi }a consolazione — © quell’ aio era 
PIO IX. 

DAI sorgere del grande, l’astro d' Melia che era eclissato ma 


Cda "vera _ ' noi moriremo, ma vendicati. L'odio che nutriamo contro 
i barbari ci darà un sovrumano coraggio. I perfidi che hanno inon- 
dato il nostro paese, non sarebbero neppur degni di starci a fronte, 
non meritano l’onorato nome di soldati .°.. no ,.. essi sono turbe 
di infami ladroni, di tigri sitibonde di sangue. Impadronitisi appena 
di una città, giunti in un villaggio, vi si.spandona, ne fanno a pezzi 
‘ gli abitanti, pongono ogni cosa a-sacce , danno alle fiamme quello - 
° che non possano rapire . . . percosse , ferimenti, stupri, orribili 
. assassinii, son nulla per loro! Maledizione allo straniero invasore! Ma 
noi ci conserveremo liberi, 0 cadremorda eroi softo e rovine della 
nostra cara città, chè quei sanguinari -sgherri: tentano invano sac 
cheggiare, distruggere. La mia spada è avida del loro sangue, Jacopo! 
questa notte io voglio combattere contro -di essi al tuo fianco! 
ir Che dici! — esclamò l'altro ‘guerrierò.— No, non sarà mail 
A me'lascia la cura della vendetta. Non, sai tu che l'alba di domani 
risthiarerà la più orrenda delle stragi? — 

L’amor patrio mi darà forza. {o ho deciso dividere il tuo destino. 

— Non lo sperare! — aggiunse rapidamente il, compagno — io 
non passo, io non voglio permetterlo! 

— Jacopo, — l’altro proseguì — ch'io. non oda più tali parale! 
so dopa la battaglia non fornassi più nelle mie braccia , che farei 


sin vita senza:te ? Nella. sortita che questa natte faremo contro gli 
} ‘accampamenti nemici, io ti sarò accanto. Oggi è un giorno solenne; 


sacro alla madre di Dio... ‘Oh sif La Vergine profeggerà i prodi | 
che.sì accìngono a Perdere la “vita perla | patria, per l'indipendenza, 


i per Ta libertà .., 1 


* Jacopo stette ‘un-momento. incerto, ‘quindi esclamò : magnanimo 
cuore) ‘Ebbene . . . noi: ‘combattereino, noi moriremo insieme! — 

ST guerrieri si allontanarono: 

Chi erano essi? L'uno Tacopo Palmieri; v alîra; Lucrezia Mazzanti: 
sua sposo; il cui nomé vinra eterno Nelle pagine: della aria. 

bio ‘ 

È l'alba, -- Un drappello dio soldati imperiali sta sediito sull'erba, 

facendo corona ad un’uomo di Paseo ficro e marziale che sembra 


La 


1. 


AVVERTENZE 


a Dinezione pes, GIORNALE È iN Via peL TeAmno VaLLe N13. NELLO strani‘ 
MENTO DELLE SCIENZE, OVE PUNE SE!NE-FA LA DISTRIBUZIONE. = Lermensl i 
ARTICOLI E PAGAMENTI SARANNO FRANCHI DI POSTA: 
‘ANONIMI. ‘— ÌL GIORNALE SI PUBBLICA OGNI SABATO A MEZZOGIORNO. 
evil ‘INSERISCE QUALUNQUE, ANNUNZIO..AL! PREZZO DI BAS:2 PEN LINEARO ; 
° sa Ci p PRSRLIC: 


Now st RICEVONO ARTICOLI. 


RIZZI 


) 


FRA 


‘non disparito, tornò a'brillàre «d'improvyito: 6 irradiò; copiun: 
raggio la fronte divina del padre adorato;;;mentre versando 
lacrimo di ‘tenerezza, benediva ai commossi suoi figli! 

Da quell’ istante. sorso «quel. Seggio Rioripro che aYr, 
nome da Piol 

Per lui caldo' ciascuno divnobili affeltà "acco Mil ge- 
nerosi pensieri ; “nulla LFagcund persrendere*Ta* terra in 
cui ebbe: cuna: il centro! di ‘ogni grandezza 

Il. bisogno di. educare. la: donna < venne y universal- 
mienje sentito, ‘si; deplorò quell'orrore cho, le (aveva tolto; 
l’antica eniergia rendendola un essere: debolé; tonoscsndé! 
quanto! ella sia spet *s0' ‘stessa capace ‘di G6tprefidéré” UCh 


LHR 


santità della; missione che le venne affidata ‘dai Dio! cc; 


Sil Codgniamente vi calunnia; 9: ione. diltalia, ché 


osa affermare :che più“non possiate nutrire.quei; séntimenti; 
e quegli alft clio’ un giorno vi résero deo di'‘cotanta' 
ammirazione.‘ {i i: Ì 

Noi avete e anima e cuore, voi nate in questa, “ierra 
divina, non: potete e.non dovete, ignorare: che; ogni, zolla; 
vesta: racchiude le- ceneri ‘di un! eroe; (er cere, 
i ogni” L'italtana 0080: se’ hanno’ } ‘Pagine: © oi 
nostre sciagure, ne hanno molte'è molte altre'sche 
rano mille gesta sublimi dei nostri padri, che resero lia 
lia più-grande di ogni altra straniera nazione. 

Alle commosse popolazioni voi lo attestate. o. magna- 
nime donne siciliane, ‘voi: 0 lombarde:; coi prodigi ‘delia’ 
carità cittadina’, quando‘ sfidaste‘i ‘perigli e la‘'morte ‘im 
difesa di una causa santissima; incoraggiando ì' vostri i cari 
alla pugna, combattendo al loro fianco, £ ed LS soyrumano, 
eroismo :infondeste nel ‘petto. dei Ggli., dei consorti ,. dei. 
padri ; allorché sorsero uniti in un patto ad ehifidcre: 


v tei i 


l'aborrita tirannide. 


_——————mcmceÈru<= 


il loro duce. È quiesti! infatti it capitano-di ventura’ Giovanni Batti 
ata Recanati, Allontanatosi dal campo imperiale con' alcuni, dei Hidi 
per andare foraggiando e depredare le circonvicine campli hi pogiurito 
presso all'Incisa, erasi arrestato per dare ai ‘guerrieri: ut? ‘breve i riposo, ; 
Uno dei soldati esclamava: (falle «> Gba 
“— Glitaliani menino le'manì con un coraggio “veratiionte stradr- 
dinario. Questa notte io‘ aveva veduto le cose. a’ ‘mal pitito. Neifa 
sortita che Hanno fatto ‘contro ‘di noi, ci sono piombati: iddosso coni 
tanto furore che parevano belve affamale. to) 
— Cane d'un ‘Fedesco — soggiungeva un'altro guerriero — E non’ 
ti vergogni di parlare così Quando la. mischia era‘nel ‘punto il-più 
decisivo, ti io veduto con quest'occhi ‘fuggir via a.rompicollo. *! 
22!Taci ‘la -— rispose il'Tedeseo: sconcertato —-La mia nazione 


è conosciuta abbastanza”, @ si sa ‘che’ per: farel'a ‘pezzi i: ‘nemici’ sgbo: È 


le capitano nelle mani non teme confronti. Noi Tedeschi non afola 
punto Te‘battaglie campali.- La nostra bravura ‘Si mostra quando vui- 
rifamo: sopra qualche villaggio cho non può farci-resistenza >. allora 
nessuno sfagge alla punta -della nostra spada ,:.*. teste; braccia, garnbe, 
cadono giù dai: busti. come: foglie secche: >.» e poi il saccheggiol! 
Evviva‘il saccheggio! Bella cosa rubare, devastire; fav iettage!-Nel=: 
l'inverno; come'ci: riscaldiamo::belféfal fuoco” delle case incendidite!! 
= ‘Per rubare @' per uceidore® ‘le donne: e-i' fanciulli — riprese: 
un'altro — ti credo: insupdrabi le, ma non già: tere ceo compo: 
a-corpo. è 
A queste parole, tutti i soldati ‘Tuppero in una gran rist Il Te 
desco stralunarido gliv'occhi incominciò a bestommiare elio Ver. 
guaggio. » È È QRIdI SE 
I Rocanati per troncaro il: diverbio, gridò: 
— Silenzio sciagurati! silenzio! Lo impongo. 
Tutti'si- ammutotirono ; e solo.il Tedesco feontinbb: Lila) ite Lia 
testa: con’ atto di rabbia, SA 
In quel’ momento di quiete, si udì un: loritano. strepito:. 
soldati‘ si ‘alzarono precipitosi, e il Recanati pel: ‘rino; esclamani lor 


“All’armi! Al armi }j Fiorentini hanno impegnato malate ‘acdra=! 


['-eecre RENI 


Pair re. 


‘ Voi.pure lo attestate o generose liguri donne che bronzi 
guorfgichi c'inviasto' ‘por fulimihare gli ‘odiati oppressori, 


Ùtte ibisotmina che prodigaste oro; ed alle ricrea- 
i Hi idcevoli ‘rinunciasto per. tessere quelle bandiore de- 
stilo ‘a: ssvenlolare tra le nuove legioni ‘lei nostri prodi 
che propafifano a pugnare , a viricere, per la causa 
italiana. 

Tante virtù cho destarono ammirazione profonda nei 
petti generosi, ci hanno incoraggiato a dare alla luce un 
Giornale che alla donna dirigesse libere parole, alimen- 
tandone il. coraggio, dando contezza, di ogni opra da essa 
intrapresa in vantaggio della patria, c ispirando nella sua 
anima forti virtà. 


Stimiamo: inutile diffondercì ulteriormente: mostrando - 


l'utilità dell’opera nostra. Sopra tali basi fondata, noi lo 
speriamo, incontrerà questa un benigno favore presso di 
yoi.che. con tanto orgoglio della patria carità, cì è grato 
scorgere-non-:d’altro sollecite che di emulare le. glorie 


delle ‘antiche’ donne d'Italia, 
Lira . CesAane Bonpica 


LA MISSIONE 
DELLA DONNA ITALIANA 


\ « BER L'AVVENIRE DELLA PATRIA. 
‘“AanticoLo È 


‘Sorelle! La"Patria è vicina a rompere fino * all’ ultimo 
i lacci ‘infami ché: con obbrobrio e squallore -di secoli, 
ln: misero \solto i. capricci della: straniera tirannide. Fra 
poco Iddio, che col mezzo del suo Vicario si manifestò 
tra i prodigi, per resuscitarla a nuova e più gloriosa po- 
tenza , Îe tornerà ‘sio dritto di ricomporsi ad unità di 
Nazione: Figlie ‘dell’'amor suo |'Le fraterno falangi 
chie collo: spirito «divino “combattono sulle «pianure © lom- 
barde..una guerra; ostrema., sperderanno come nebbia 
percossa dal sole Ja rabbia ingorda dei nostri oppressori, 
nè un' orma sola di quegli esosi resterà più a calcarle 
il bellissimo" sého ; in cùi non vi fu'da tanto' tempo un 
Viditito' liberò ‘chit: fosse per lei. In quest'ora: solenne' del 
suo” riscatto; Agi ‘pure strette: intorno ‘al carro della. vit: 
‘toria’ *con,noic potrete intuonare nell'orgoglio;di una carità 
soddisfatta .il cantico di grazie all’ Eterno, giacchè voi 
pure, o sorelle, vi mostraste nel materno pericolo prodi 
glie” di sacrifici per tentar di redimerla, onde il heNardo 
oltramontano "non le' desse più nome di terra ‘di morti. 

Ma'se voi-pure allamente sentiste coi vostri fratelli 
tra-le immense e inonorate .miserio il grido di libertà 
che risuonò dalle. Alpi ‘al .Lilibeo per ricongiungerci tutti 
ad una, santa Crociata contro chì cì facea pesare sul collo 
così duramente l'i ignominia della schiavitù; se voi pure 
nell'entusiasifio comune operaste in niodo da meritarvi la 
stima. di titti «i’*Popoli liberi! e ‘la «riconoscenza eterna 
della::Patrid;:nonoblìate però che dopo il presente trionfo 


non avrete compiuto l’ obbligo di annegazione piena ed 


VTROTORE ZOTA TATA IA ZI TT AI TAR E | 
is 


‘Muggia coi nostri... 
MA di; nessuno! 
Tuguerrigri partirono, — 

Peri bene: onoscere la causa. di questo tumulto, è 
‘jadietro alcuni passi. 

Noilasciammo Jacopo e V'intrepida sua sposa. cho si apprestavano 
ad assalire; ‘nella; sera gli accampamenti nemici. Quella impresa chbe 
luogo. Comingiata però con prospero successo rimase. senza. effetto, . 
talchè suonata la ritirata, i combattenti tornarono di nuovo a chiu- 
dersi ‘dentro, Firenze. A molti fu tolto l’entrarvi, tra i quali. furono 
Jacopo e.Lucrezia, 

Disperanda, di più vedere la patria, -G ‘conoscendo d'essere esposti 
a-gravissimi, perigli, i due sposi ai quali il-pensicro di trovarsi uniti 
diminulva. l'orrore della.loro situazione, determinaronsi andare verso 
Tilacisa, 

iEransi.già dilungati non poco di Firenze, quando. iscontraronsi in 

un:drappello-nemico. 

Intrepidi essitsnudarono. le spade, sdegnando rendersi prigionieri. 
X.loro.ferri. sincrociarono con quelli avversari, sostenendo croica- 
mente: la-lotta-inpgunle. Già due, di essì cadono a terra feriti. Una 
Joutana speranza di: vittoria va ‘nell'animo dei due, guerrieri, e addop- 
piaval:lora bracciorla forza.H drappello; degli. imperiali già. inco- 
mincia-a-cedere, indietreggia.. . + quando d'improvviso a cangiare 
le sorti Gua aa) sopraggiunge-il Recanati colla sua schiera. 

stia E»: sULA 

AL Eplaza dei nuovi guerrieri, Jacopo e Lucrezia perduta 
ogni speranza di vittoria, videro che nulla più a loro restava fuor- 
chè una morte gloriosa. Non più pansando alla propria ‘difesa ,. essi 
piomharano impetuasi contro i soldati nemici, 

+ D'improvviso Jacopo, mandò un gride . . . un ferro ostile lo aveva 
mortalmente piagato , . egli vacillò e cadde esanime sul suolo. Quel 
grida .echeggià. nel cuore della sposa. infelice, L’'eccesso dell’affanno 
sì angiòin un: sdlisperato furore; e l'eroina avida di vendetta get- 
fossi. in IO) al: brandi “ostili. Mouyfre ciascuno attonito ammirava 


+ corriamo .a soccorrerli, e voi non abbiate 


d’uopo tornare 


«col proposito fermo di: azione ‘a Saper. coinprendere come 


coraggio; come spose, un modello non solo di oneste virtù 


. sonnolenza di un bestiale servaggio; per incorarci il sa- 


| fezione, la sua libertà. A questo patto, o sorelle, dopo il 


{Italia a rinnovarsi, e colla fede nella virtù de' suoi figli 


- giungono: a sdegnarmi. Tu sci troppo hella! 


LA DONNA ITALIANA gUii ai RARO IO 


« di a .trde 


intera do'vostri affetti particolari a quello spirituale e so- 
rano di lei. Pensate: che quando safémo giunti a spazzar 
via.fino all'ultimo i solchi delle  briftturo ‘barbariche , 
quando l'alito delle nordiche bocchè ;non s’ibcontrerà più 
coì sospiri delle animo nostre percòntaminarci èd assi- 
deratci la vita, voi dovreto insieme a ‘noi. davanti al 
ciclo che ci.protesse, agli uomini che ci contempleranno 
attoniti per il miracolo del nostro eroico risorgimento , 
sull’ara della nostra concordia giurare , che vi eleverete 


5) Fino ad ora l’Italia aveva esclamato agitandosi frà 
la sozzuta ed dl fango ,. fra lo strazio de rego 
catene : 1 

6) » Oh Dio! fammi regione, e dibatti Tu la mia cate 
» sa — liberami da una gente spietata! dagli uomini ini 
» qui frodolénti! " 

7) n Tu fosti lo Iddio della mia forza, cd org.mi “lare 
» sei fiacca, e mi ticni spezzata come legno fracido ‘ed 
» intarlato. — 

8) n Tu mi avevi vestita di splendpre come Regina — 

» ora.sono simile ad una Prefica ricoperta di bruno. 
«0 9) » Tu hai ridotti 1 mici figlioli ad essere come pe- 
» core da scannare, — ‘Tu gli hai posti în vituperio dei loro 
» vicini — in bella ed in scherno a quelli stessi che gli 
»ò martoriano ! 

10) » Tu gli hai condannati ad essere proverbiati presso 
» la gente, ed hai fatto chè tutti i popoli gli hanno scosso 
» il capo contro. è 

11) » Oh Signore! Essi sono in tenebre come coloro 
» che sono già morti! Se Tu non gli redimi, commetteranno 
» eccessi per disperazione, imperciocchè la virtù dello 
» schiavo, RE va lia nome odio, 

“» 12) » Se Tu non gli Soccorri verrà tempo che fra 
» di loro saranno chiamati. beati quelli. che sbatteranno 
» in un sasso i loro figlioli, affinchè non “crescano in a- 
» biezione! : 

13) » E saranno tenute bonedetto fra lo altre le donne 
» infeconde, poichè dalle loro viscere non usciranno servi 
» per lo straniero ! 

14) Lode a Dio! lode in eterno! Egli ha udito fival- 
a la voce della: desolata, ed ha resuscitato 1 cada: 
veri! Essi sonosi rialzati con la. forza del Lione che si. 
è riposato nella lunghezza del sonno. 

-15 Come CRISTO richiamò a vita Lazzaro, c gli disse 
sciogliendolo dai lacci e dagli inviluppi, cammina! 

16) Così PIO 1X ha riscossa l’Italia henedicendola. 

17) Lodatelo «cd esaltatelo oh Donne! Egli è il man- 
dato da Dio! — Egli è spirito emanatore di bene! — in 
Lui è incarnata Giustizia, Forza e Verità!!! | 

18) La parola delle sue labbra è tesoro più grande che 
lo migliaia dei milioni dell’ oro. | l 

19) N Signore lo ha inspirato e gli ha dettati i suoì 
statuti. — Lo ha destinato ad essere fondatore della Li- 
bertà vera, suggello di santa redenzione per l'umanità. 

20) Donne, acclamate.il Pio! i vostri uomini alla sua 
voce sonosi rinnuovali! — hanno gittata via la loro abic- 
zione come una veste logora e lorda ! 

21) La benedizione del Santo gli ha fatti liberi, poiché 
essi hanno rialzato la fronte sentendosi ingagliarditi, mèi- 
tro i nemici l'hanno abbassata. 

22) Ingoi nelle tenebre le proprie lagrime. colei che 
volèsse piangere. perchè il suo amato è nelle file dei com- 
battenti, pensando che egli, anzi che suo, è della patria. 

23) Beate lc donne dei Forti giacchè con essi non si 
accorgeranno di essere deboli! L' Olmo intisichito lascia 
cadere la sua vite — l’Olmo vigoroso la sostiene e se ne 
adorna. 

23) Beate le Donne dei Liberi, poichè esse potranno edu- 


CITE ZZZ RIZZO PZA IZ II RT 


debba vivere e morire una: ‘donna, cui fu conceduta la 
fortiina' altissima di respirare*in liliera tetra: Giurate allora 
che l'idolo della-moda non avrà più allettamenti per so- 
durvi le fantasie, per stemprarvi il senso naturalmente squi- 
sito del cuore; che i vostri fratelli non più vi vedranno 
in invide gare tra'voi di frivoli vezzi, e lusingatrici agli 
animi foro di molli ozj e d'ignavi ardorì. 

Giurate che come sorelle vorrete divenire un tesoro di 
sollecitudine, un esempio di modestia, di semplicità e di 


ma uno stimolo alle magnanime. aspirazioni della pictà 
cittadina ; come madri, fortissime e religiosamente civili 
educatrici, onde Vitali trovi nella vostra' prole figli che 
valgano ‘a “readetla grande e rispettata fra le nazioni, 
Giurato infine che.in pubblico come'in privato non vi ap- 
profitterete dell'impero che la natura vi accordò.su di noi, 
che per istillarci nell'animo un nobile, sdegno di quegli 
abbietti piaceri, onde sfiorammo i giorni trascorsi nella 


cro sentimento di essere da Dio destinati con voi ad ac- 
crescere il lustro e la possanza della patria francata, ad 
immolar tutti noi per difendere e porre in grado di per- 


maraviglioso avvenimento della nostra indipendenza, quasi 
fenice dalle sue ceneri tornerà più bella e più splendida 


s'assiderà tra le Nazioni tremenda ad ostili vagheggiatori, 
aiuto e sostegno ‘di non finti alleati. 


« Massimiziano Mono 


IL Lab DI MILANO 


LA GROA raga ITALIANA 


SALMO 


1) Oh Donne che vi chiamate Sorelle dall’ Alpi gelate 
alla bollente Sicilia! Oh Donne che finalmente sentiste di 
esser figlie di una madre gloriosa! 

2) Oh voi che provate qual nobilissimo vanto sta chiuso 
nell'aver diritto di chiamarsi » Italiane !. » levate al cielo 
voci di esultanza. e. di benedizione! vestitevi a festa, or- 
natevi come spose ! 

3) Anche le vedove e le Orfane dispoglino le grama- 
glie! — e Ie matrone severe ron disdegnino le pompe: 
questo é tempo di gaudio perchè è glorioso ! 

4) Levate le braccia ed inalzate la fronte ! che le vo- 
stre grida di giubilo arrivino al trono dell’Eterno! 


la prodezza dello sconosciuto combattente, un colpo mal diretto fece 
cadere | elmetto che celava il volto di Lucrezia..1 suoì biondi ca- 
pelli caddero disciolti sull'armatura bagnata di sangue, c il volto 
gentile acceso dallo sdegno e dal dolore, venne rischiarato dall’ alba 
nascente. I 

Una voce di sorpresa si levò tra quei feroci soldati, che non osa- 
rono più dirigere un colpo verso quella magnanima donna. 

ll Recanati proruppe: 

.— Sia fatta prigioniera ! Morte a chi la ferisce! — Dopo immensi 
prodigi di valore, Lucsezia cinta da tutte parti, venne disarmata. I 
capitano di ventura le si fece presso. Ella ansante esclamò: 

— Codardi! Lasciatemi almeno morire! uccideteme pure. sul corpo 
dello sposo che avete trafitto! 

— Chi sci tu? — soggiurise il Recanati afferrandola — 

— Chi son io.? — rispose la magnanima — una italiana che li 
aborre, che nacque libera, e morrà libera! 

— Calmati, — rispose il capitano, — quindi gridò ai soldati — 

— Allontanatevi! 

Essi benchè colla rabbia nel cuore, obbedirono al cenno del loro 
duce. 

Lucrezia tentò sciogliere il braccio dalla mano del Recanati, ma 
invano. Le forze l'avevano abbandonata. Fissando gli occhi sopra 
l'esanime spoglia di Jacopo , priva anche del conforto del pianto ;° 
cercò slanciarsi verso di lei ma trovossi invece costretta a soguire il 
barbaro che seco la trascinava, 

— Io ti farò libera — egli esclamò — aMdati nell’onor mio. 

— Aborro la pietà dello straniero. Non sai tu infame quanto io 
odio chi vuol fare schiava la mia patria, chi mi uccise il consorte? 

— Tu devi vivere — replicò il Recanati — Je tue parole non 


Ella restò muta, in se raccolta , col viso chino sul petto, e più 
non opponendogli forza, seguiva i passi del Recagati. Lo sclaguralo, 
diceva: 

— Verrai meco , . .. non n Gostiingermi ‘ad adoprare la minaccia, 

Ricordati che non puoi sfuggirmi, che ogni tentativo per sottrarti a - 
me sarebbe. inutile. Abbandoriamo questo luogo che ti, risveglia 
pensieri funesti, cd in breve il tuo dolore avrà pace. 
* — Non sono ingannatrici Ie tue parole? — aggiungeva con finta 
calma Lucrezia — posso sperare che tra i mici nemici, tra‘disumani: 
che trafissero quello che io aveva più caro sulla terra, si trovi 
un'anima men cruda? 

— Si — proseguiva il deluso Recanati — credilo, se prima io ti 
avessi veduta, avrei saputo impedire il caso funesto che tuuto ti 
addolora! 

Il capitano di ventura abbandonò un’istante il duci di Luere- 

zia, Essa che ciò stava aspettando, fuggi rapidamente e curse verso 
un'altura sotto cui le acque del fiume venivano a. frangersi cupa- 
menie. . 

Il Recanati allora troppo tardi comprense il suo pensiero ,. e la 

inseguì gridando : . 

— Arrestati! Arrestati! 

Invano . .. Lucrezia è già salita sul sasso uao in fuori dalla 
+ sponda. Volgendosi al fremente nemico, esclama: 

— Così muore ‘una donna libera! 

E si slancia intrepida nel fiume... - 

Recanati corre alla riva sposato, La corrente rapidissima tra- 
volvo seco Lucrezia... . sovra Je acque già più non emerge che il. 
suo pallido volto , . . poi tutto scompare. - » + 

Indarno Recanati chiama i suoi militi in soccorso , essi non l’0- 
dono, ed il fiume ha inghiottito nei suoi gorghi il corpo della im- 
pavida donna. .. . 

Di. lei più non v' ha sulla terra che la memoria. . + . 

Donne d'Italia! si resti ella sempre scolpita nel cuore! 

Exmeo Risatpi 


Lucrezia si vide perduta, tremò per l’onor suo. Volgendo atterrita 
gli sguardi verso il fiume, le cui acque gonfie è rapide scorrevano 


non molto lungi da lei, un pensiero le balenò nella mente, un pen- 
siero terribile... .. 


care i figli nell'amore della Patria! beate, poichè la loro 
prole non sarà propriétà di tiranni!! 

25), Beate. la .Donne i cui mariti -non-sono «schiavi, poi- 
ché non avranno a temere l’oltraggio di carezza straniera. 

26) Italiani! esaltate e benedite l’uomo miracoloso che 
apparendo portò fa luce, e parlando rifà le Nazioni! 

27) Dio sta con Lui come Egli sta con noi! — L'ora 
che condanna i nemici é arrivata! — le braccia degli 
empi sono state rotte, e la mano dell'Eterno ha guidata 
la spada dei giusti! . 

58) Milano l’eroica, ha messo in frantumi il suo gio- 
go! — il suo grido di guerra è corso come il. rombo 
dell'uragano dall’ Alpi all’Etna! 

29), La Crociata contro i barbari si è mossa con l'impeto 
del turbine! Tutti i popoli, tutti i principi d' Italia son di- 
venuti guerrieri ! 

30). La Colomba del Vaticano è assai più potente del- 
l Aquila del settentrione! Il nuovo propigio , ha portato 
nuovissimi tempi ! | 
. Firenze 2 Aprile 1848, 

: IsAveLLA Rossi 
Cow: Ganarpi BroccHi 


“ LETTERA DI FILIPPO MAVOCI 


ALLA DINEZIONE DEL GIORNALE 


LA DONNA ITALIANA 


Mio Bordiga amatissimo 
Jo: avea: proposto di scrivere per le colonne-del 1° m- 
mero del vostro giornale una qualcosa politica sulle pre-: 
senti condizioni; d'Italia: e già <il mio pensiero trasvolava 
sulla superficie della bella penisola: già mi si appresen- 
tava l'eroica Palermo col suo libero parlamento: già dalle 
rive del Sebeto .vedea muovere le falangi della libertà : 


già. mi parca trovarmi: nelle ubertose pianure-della Lom-. 


bardia, e.vedervi accorrere dalle Alpi; dalla ‘Liguria, dalla 
Toscana ‘a da Roma le.:falangi della indipondenza ; 6 af. 
fralellarsi, e raggranellarsi, 0 formicolaro,. e fremero. se 
slidare e percuotere., e scompigliare ,, e disperdere. lo 
straniera. Già nella mia fantasia io discarneva luccicare le 
gemme della novella italica corona < ... . Quaudo una cor- 
tese mano porgevami. il gentil lavoro di muliebre penna, 
Mio caro Bordiga, il vostro -giornale è intitolato alla donna 
italiana, poteva io dunque preferire la ragione della po- 
litica alla gentilezza di una donna? Ho. dunque. voluto 
smettere ogni pensiero di politiche faccende, e darmi piut- 
tosto a vagheggiare un parto da me inaspettato del tutto, 
È .l'Addio del Crociato; parla pur dell'Italia: calza dun- 
que appunlino nel mio proposito : v'ha delicatezza d’im- 
magini, morbidezza di stile, molto amor di patria e di 
libertà. Ma dovrò dirvi io. ciò che vi è di bello.? Lo ve- 
drete, voi. stesso, 0 lo vedranno anche.gli altri, Jo.la-credo 
una graziosa romanza, leggetela, e fatene un gioiello per 
fa vostra Donna Italiana. 


Roma 20 aprile 1848,,.. 
Firippo MEUCCI 


(POESIA. 
L'ADDIO DEL CROGIATO ALLA SORELLA 


A pugnar pe’ mici fralelli 
Vo sull’ Italo confine. 
40 dei Padri sugli avelli 
Vò giurar, che il posso alfine, 
Di salvar la patrià mia 
«La sul pian di Lombardia: 


die 


ì Forte il braccio e forto il cuore, © 
Libertà sol desiando, Di 
Pugnerò con patrio ardoro 
Ed all'Ialo comando, 

Splenderà la Daga ‘mia: 
La sul pian di Lombardia, 
‘Il mio suol ‘d’unsogno' ainica 
Mi vedrà nel petto ornato. 
Fia la Croce, HI segno antico 
Che ;il riscatto. ha: suggellato, 
Scudo a me la croce sia 
La sul pian di Lombardia. ; 


Con la spada e con la Croce. © 
Con l’italica bandiera </a 
To dell'Aquila feroce 
Taglierò la éresta alfera, 

- E fia chiusa a lei la yia - 
Del bel pian di Lombardia. 

Non. più gioie, non più danze, 

Non d'amor lieti pensieri, 

Son d'Italia Je speranze 

Armi, fanti e cavalieri, 
Uno è il giuro, 6 l’opra è pia 
La sul pian di Lombardia. 


LA DONNA IPALTANA: 


Lascio te suora diletta, 
Di mia vita unica stella, 
Ma il mio braccio Italia nspètta, 
Madre nostra è Italia bella, ‘ 
Ea salvar la madre mia; -' 
Vo sul pian di Lombardia, î it 
Torgi.il pianto e t'assecura ia SPEZIA 
Che di gloria verrò cinto, 
E dirà l'età futura di TESE piu 
Come vinsi ‘e se fui vinto, vd i 
Se mancai di gagliardia 
La sul pian di Lombardiù. 
Ma se pur spirante al suolo È Fa 
Me lasciasse avversa. sorte, 
Non d'affanno, non di duolo, 
Sia cagion per te mia morte, . 
Perchè santo il morir fia 
La sul pian di Lombardia. 
Giureranno i mici fratelli 0%: 
Sul mio corpo giureranno ve Ti 
Di pugnar. pe’ patri ostelli Hib 
Di sconfiggere il tiranno, 
O morir com'io morla, 
La sul pian di Lombardia, 
Vieni, unbacié, Elvira addio! 
Partirò'col primo albore 
Viva Italia, viva Pio, 
E il vessillo tricolore. 
Dio mi vuole e Italia mia 
» ii «La sul pian di Lombarda: i 0. > 
Napoli 14 aprile 1848, 


Ymommra GaneLLi DALBONO 


.. dA QUASTA LBTRURA 


' Oh la cara fancialla che'meglio ini diletto d'utilmente ado- 
perare il tempo ne'libri, siccome appare guardando, che di 
perderlo in fogge, in sciarpe, in' nastriore, in abbigliamenti! 
Se a lungo fi bastì la giovinezza; che è quello che.sì ti pren- 
de? — Infortunati casi d'amòre ... Oh no no: ve’como. a in- 
ganno m'avevi tratto! Tu del: continuo. gridi Italia Italia, 
ed'anzi è a grado ‘che le suc glorie, il cercare su 
per libricciuoli le più pazze fantasie  venuteci. da fuori 
e vagheggiare ‘vina fanciulla a Dio consacrata, che . chiusa 
in fosca cella o sola în parte seduta ne’ rpsai del ‘chio- 
sro, taritamerite si piango chi sa di quali. svonturo.iNatà 
tu ‘fosti nel bel paese che tutto. tiene di gentilezza, e tu 
degli spettri e delle scuri, cosa grave a comportare per 
udita’, prendi a tanto ‘vaghezza, che desiderio di cosa 
al mondo più non ti punge? Delle orribili e disoneste cose 
onde han soverchio i barbarici scritti, e che altro si de- 
riva fuor del grande scostume che l'animo: fa svanire, del- 
l'orrore che lo fa' tristo e dell’atracità che lo inaspra? Oh 


i come si compiange l'Italia d'alcuni, che vaghi anche og- 
‘ gidi d'intendere all’usato di oltremare, e di oltramonti, c 


presi alle loro sozzure, fan cammino per. quella :strada, 


in cui primo lo straniero si mise; c non vergognano. di. 


snaturarsi per contraffarlo! Quindi scritture golfamente bar- 
riche, quindi fole di romanzi a tale strazievoli che non pur 
altri, ma quel sanguinoso di Francia ne avrebbe scorno. 

Sorgono in questa bella Italia che lo straniero invidioso 
e. noi fa superbi, sorgono per benignità di cielo. felicis- 
sime le ‘piante, che avviate a matura stagione; ohla ma- 
maraviglia di buone: frutta che menerebbero; mala pesti- 
fera educazione di sorta ne fa governo; che o tornano in 
fronde ‘0 in rigoglio inutile, 0, che è il peggio , tralignano 
in velenoso. E si dolore grandissimo ne mena l'Italia, € 
a voi ne richiama o genitori; che male accostumate i fi- 
gliuoli ,.e della negligente educazione vi rende in colpa 
alla natura. Non sostenete che il fidanzato giovinetto stia 
nè.manco un punto, voi lontani, in parole colla sua bene 
amata ; e di leggiori passate intanto che questa s' allevi 
leggicchiando romanzi, sconciature di guastissimo menti 
esterne. Non siete accorti :che lo:straniero non é stato con- 
tento all’ oppressarci, ma e tulte le arti aveva menate a 
viziarne, perocchè vinti alla mollezza c assonnati o aggi= 
rati dallo stupido diletto che si trac da immaginate. strane 
avventure; più lievemente comportassimo quella catena che 
toglie ‘al braccio il fiaccare i, tiranni ? 

O donzella gentile che spiri alle aure che. ventilarono 
le bandiere de’ Cesari, lascia così fatte letture a cui le 
wuolo, e in quello scambio tu scaldali ai raggi della virtù 
che.mettono tante donne hen conte alle istorie. Mi tacerò 
della vergine Gamilla che per Italia fu morta, di Porzia c 
delle altre che virtù stupendissime. adoperarono; imperoc» 
chè la .fama le grida abbastanza;. e solo alla mente {i ri- 
durrò quella Cinzica de’ Sismondi, la quale ebbe tratta 
la sua Pisa dal foco saraceno e resale securtà; Stamura 
che mette a. fiamma le macchine espugnatrici d’ Ancona; 


3: 


Orietta. Doria cho rintuzza l’empito delle aste Ottomanne, 
e Lucrezia Mazzanti che a fuggire la vergogna d'un bacio 
straniero; giovinetta ancora degli anni e bellissima della 
persona, ‘nell’ Arno si profoodò! Per le ricordanzo delle - 
‘antiche storie, fortissimamente s'accende l'animo a ‘grandi 
‘cose; mè. quella fiamma si;spegne in noi, mentre la nostra; 
vittù' non aggiunga fa fama e la gloria degli avi. E tw: 
fedè mi procaccia 0 Cola Mantovano, che della‘storia iti 
segnando la gioventà Milanese, di cotal modo un foco av- 
venlasti nell'animo del Lampugnano, del Visconti, c del- 
POlgiato; ch'e" non stettero in' forse del donare alla. pa- 
tria la vita, E tu Francesco Burlamacchi ; dall'opera con- 
tinua delle mani avvegnaché fatitalo, preridovi meraviglioso 


‘diletto del leggere gli antichi fatti, tale che dall'umife of- 


ficina in grande 'onoranza ne. salisti, e Gonfalonicro,..di 
Lucca' salutato; poco. mancò che Italia tulta in:sua libertà.. 
non tornasti. LANA 7 i int 
i > Levati adunque o fanciulla italiana, o nelle virtù. l'inna- 
mora, alle quali passo passo l'avverrai nella istoria, che .16-. 
stimonianza @ du'iempi, maestra di vita e luce di: verità. 
E merito né portèrài che verrantio moltissimi in deside- 
fio di te per consorzio di profittevole vita, 6 compiacenza 
di prole Italiana. . NEREO i 
Pio. Bandini ei 


CRONACA SETTIMANALE: > 
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Un ragguaglio dei principali avveninienti contemporanei, 
non deyesi trascurare in un Giornale diretto alle donne 
d'Italia. La narrzione delle gesta gloriose operate ‘dal loro 
concittadini sui ‘campi di battaglia, :1' esplosione delle vi 


! cende che si succedono rapidamente a cangiare la faccip 


dell'Buropa, ai nostri giorni in coi accade in un minuto 
ciò che prima avveniva appena in un secolo , infortderbnelte 
loro. anime. novello. vigore, e ognor più le renderà amanti. 
di questa terra immortalo. ° DI, i 

Considerando però the il nostro Giornale: pubblitandosi: 
settimanalmente non potrebbe al pari degli. altri, perio 
dici dare di giorno in giorno notizie, abbiamo stabilito di 
racchiudere in una ‘éronada settimanale; la quale: ‘diverrà 
per così dire, una storia Contemporanca ; e «conterrà, Hu, 
ristretto ragguaglio degli avvenimenti della settimana. 

“Non tenteremo descrivere ‘l'entusiasmo degli’ Italiani re-' 
denti che uniti in un desiderio, in una speranza, volano in» 
trepidi da ogni città, da ogni villaggio, sulle pianure Lom- 
barde a trovarvi la morte 0 il trionfo; ma ci limiteremo 
a'geltare! unò sguardo-rapidissimo sopra.i commossi stati 
italiani. i : 

Prima di tutti ci si presenta al pensiero Sicilia, che in 
trepida combattò per scuolere un giogo Lirannico; ed: on, 
sdegnosa rifiutasi tornar nuovamente sotto il dominio di 
colui che a rivi versò il sangue dei prodi: snoi, figli: 

è il siciliano parlamento, infatti decretò che. por, sem- 
pre ‘decaduti dal trono di Sicilia erano € Re Ferdinando e la 
sua dinastia, e ché ‘a ‘governo costituzionale: ella: si rég- 
gerà, chiamando al soglio un principe italiano, dopo aver 
riformato il: suo statuto. A tale atto il Rodi, Napoli: si 
oppose, lo dichiarò nullo, illegale. ‘0.-vi profestò: contre.: 
Intanto egli per mostrare che finalmente agisco di buona 
fede; ha emanato dichiarazioni al suo popolo cd' all'Italia 
intera, chiamandosi capo dei cittadini e non sovrano ; ha 
concesso nuove ‘riforme alla primitiva costituzione; ‘e Vam- 
pliazione alla legge elettorale, ammettendosi senza censo 
qualunque capacità: ha in fire dimesso l'antico ministero, 
e né ha creato uno ‘nuovo a ‘seconda dei ‘desideri dei 
cittadini. © Spedi inoltre in' Lombardia per la : via degli 
Abruzzi dodicimila vomini d'infanteria, cavalleria, lancieri 
e asfiglieria, sotto il comatido del general Pepe, ordinando 
inoltre che ad ogni cittadino' desideroso di partire per la 
santa guerra fosse dato un conveniente soldo: Queste doter- 
minazioni sono state accolte con molto giubilo dal popolo 
che ‘al presente è tranquillo. + FARI 

Nello stato Pontificio regna il più grande: entusiasmo 
per la' santa carisa. Or sono alcuni giorni in-cui la quiete 
di Roma venne compromessa per parte di alcuni emis- 
sarii stipendiati, ma’ grazie alla sorveglianza ed all'intre- 
pidezza della Guardia Civica; non accaddero sinistri av- 
venimenti: Un fatto che reca nuova gloria al henefico 
Pio IX, c onora grandemente i Romani ‘cho seppero ap- 
plaudirlo, si fu l'apertura del Ghetto degl Isdraeliti. Per 
Sovrano volere furono demoliti quei muri, quelle: porte, 
che scparavano gl’infolici dal rimanente della città, che 
li costringevano a vivere racchiusi , affollati, in poche 0 
sucido contrade , in luoghi malsani cd infetti: Stondendo 
loro una meno pietosa, essi incomineeranno a comprendere 
la santità della nostra ‘religione le cui basi sono fondate 
sulla carità e sull'amore, e forse molti tra essi non ha 
guari con. noi, si. prostreranno avanti, alla croce, inalzando 
preghieré all'Eterno pei nostri fratelli, per l’Italia inlera 
benedetta da Pio, RCSSRE Sa 

In Cesena furono fatte ospitalissime dimostrazioni ‘alla 
legione nazionale Romana ivi di passaggio il 14 Aprile. 
Spose e donzelle abbigliate alla foggia italiana, con largho.. 
sciarpe (vieglari a tracolla, procederono incontro ad essa 
‘ordinate a plotoni comandali da un ufficiale civico. Tenea 
in mano ciascuna una handiera, con un augurio alla le- 
gione italiana. A questi plotoni succedevano. infiniti al 
tri di giovani civici ecclesiastici e militari » tutti «con 
bandiere e adornamenti tri colori. I militi giunti in Ce- 


senà'; ‘non poterono desiderare alloggi e trattamenti mi- 

gliori. 

‘Da. Bologna ove erasi fermato , passò in Ferrara col 
suo stato maggiore il generale Durando. 

n questa città si fanno preparativi di assalto. 

“I'cannoni che erano nella fortezza di Comacchio ce- 
duti ai nostri Svizzeri e civici Romagnoli , sono già po- 
stati di. fronte alla fortezza. Tutti i corpi militari di Gra- 
natieri , Cacciatori, Fucilieri, Artiglieria e Cavalleria pri- 
ima stanziati a Bologna, trovansi colà. Il comandante au- 
striaco' sarà costretto ad arrendersi, osi verrà all'assalto. 

Sono già pure in viaggio per Ferrara i corpi volontarii 
e civici di Ancona, Osimo, Pesaro, Fano, Sinigaglia e Ri- 
mini. Sotto gli ordini di Durando è prossimo a riunirsi 
in Ferrara un corpo di 15,000 uomini di truppa rego- 
lare, con altri sei o sette mila volontari 

In Parma più non esiste la Reggenza. Ad essa è sue- 
ceduto un governo. provvisorio, eletto dal potere munici- 
pale: Questa città ai è messa..in corrispondenza con Carlo 
Alberto è col: governo di Milano. 

A Piacenza è stata nominata una consulla :di stato. 


Notizie giunte da Verona, recano che Castelmuoyo sia 
stato distrutto. 


Jn Milano sono stati portati otto ‘pezzi di canore tolli 
ngli Aastriaci, e vi sono pur giunti molti volontari Na- 
poletani, capitanati. dalla principessa di Belgiojoso. Essi par- 
tirono tra gli evviva, accompagnati fino a Treviglio da 
una gentil signora che portava, la bandiera; Adele Contini; 
Parole calde d'amor patrio si scambiarono l’accompagna- 
trice ed i volontarii. 


In Venezia è stato uvuena da Bian rafgaaniine donne 


il seguente ‘‘ 
AVVISO 


Aderendo alla nostra proposizione, il comando generale 
della Guardia Civica di Venezia acconsentì di aggiungere 
ad essa un battaglione di donne. 

Ufficio delle cittadine inscritte in questo battaglione, 
deve essere di curare i militi che cadessero feriti, pre- 
parare: le cartucce; e fare quant'altro la carità di patria 
può domandare da noi, i 0. 

Il battaglione ‘che.sarà! posto‘. sotto .gli ordini di un 
apposito capo, eletto dal Comandante generale, adempierà 


la sua missione , evitando qualunque comparsa in pub- 
blico. 


1 ruoli per la inscrizione rimarranno aperti nella casa 
di abitazione di ciascuna di noi sottoscritte, dal 13 al 26 
del corrente mese di aprile, glalle 12 antimoridiane, alle 
quattro pomeridiane. 


ANTONIETTA DEL'CERÈ BENVENUTI 
TERESA MOSCONI PAPADOPOLI 
ELISABETTA MICGIEL GIUSTINIAN 


Noi non n possiamo glia far plauso alle italiane che Lon 
darono una tale istituzione. 


:A seconda del desiderio universale di veder presto li- 
beta l'Italia dall'artiglio austriaco , ‘erasi sparsa la‘voce 
che Peschiera fosse stata conquistata dai Piemontesi, Pos» 
siamo accertare che questa non si è poi avverala, ma vi 
tutta quanta la probabilità che lo sia in breve. I Piemon- 
tesi si concentrano intarito ‘a Villafranca, lungi 10 miglia 
da. Verona. Le comunicazioni tra questa città e Mantova 
sono; state tagliate interamente, lo che porta ai nostri im- 
mensì vantaggi. Gli -avstriaci hanno la schiena alle mura 
di Verona, né si conosce da qual parte Carlo Alberto vi è 
darà..1° assalto. Questa incerlezza spaventa molto gli au- 
striaci, già assai avvilili e confusi. È voce che agli Un- 
gheresi i quali stanno in questa | ‘città’, sia “giunto un ri- 
chiamo a breve termine. Sì aggiunge pure che i soldati 
lo abbiano accolto col più vivo entusiasmo, gridando: Viva 
Ungheria! viva Italia! 

Paro corta la notizia che i Piemontesi abbiano bloccato 
Mantova dalla parte di porta Molina, e -progrediscano 
colla più grande alacrità. per stringerla tatta all’intorno. 
Carlo: Alberto ha emanato un-Proclama ove “espone che 
appena bloccata Mantova, non tarderà a spingere l'intera 
sua armata sopra Verona. 

Sarti propizie incominciano ad arridere all'Italia. Il 
grido di guerra — Dio lo vuole — sarà per noi il grido 
annunzialore della vittoria! — 


EROISMO 
DI DUE DONNE LOMBARDE 


Luigia Batistotti di povera famiglia, di condizione ope- 
raja , nel 19 Marzo in Milano tolse il moschetto ad un 
soldato di cavalleria che non ardi resistere alla fiera donna 
e si diede alla fuga. Essa con quel moschetto combattè 
valorosamente per tro giorni di seguito, alla barricata in 
capo al ponte delle Pioppette, Combattevano con lei, come 
guidati dai suoi prodigi di coraggio, molli giovani popo- 


LA. DONNA A 


lani. Ogni suo colpo stendeva morto un infame Croato. 
A capo di quella schiera seppe difendere il vasto caseg- 
giato della Vettabbia dova eransi rifugiate circa 580 per- 
sone quasi tutti poveri. In quel medesimo edifizio si crano 
salvate. dall’ eccidio le vedove e le orfane quando Barba- 
rossa distruggeva Milano. La Batistotti fu proprio l'angelo 
liberatore di tutto un quartiere della città invitta. Essa fa 
ora il servizio della. guardia nazionale; 

In Brescia un'altra donna, di casato Monti, animava i 
suoi figli a correre. armati contro gli austriaci gridando: 
Salvate la patria, e non ritornate nelle mie braccia che 
morti. o vincitori, 


CORAGGIO DI UN FANCIULLO 


Un fanciullo di 7 ami per nome Giuseppe Pessani di 
Viarenna ebbe tronco un. piede da una cannonata mentre 
sotto il tiro del cannone coraggiosamente attraversava la 
strada per portare munizioni a quelli che combattevano , 
e non di meno ‘toppicando volle arrivare al luogo a cui 
si era diretto. Mentre gli -tagliavano. la.gamba disse:;Pur- 
chè non vegga:più-Tedeschi. poco ‘ m*importa di aver Ja 
gamba di ua fi 


VARIBTA" 


è sp 


POCHE PAROLE DI UNA. DONNA IN DIFESA 
DELLA PROPRIA CAUSA 


Povera giovinetta! EMa è mesta, solinga, cd una lacri- 

ma scende ‘a bagnarle il‘ pallido volto. Quale affanno la 
opprimiò nella più bella et della vita? perché i suoi oc- 
chi sono velati dal: pianto? Ella era nata per formare la 
felicità di ‘un cuore gentile, di un cuore che sapesse 
comprendtrla, amarla, ma invano l'anima dell’innocente.si 
apriva alle dolci emozioni della vita, e vagheggiava sogni 
che giammai dovevansi avverare, Un barbaro comando, un 
comando''a “cui la misera non ardi, non potè resistere, la 
condannò ad'‘unirsi con quel nodo che morte sola discio- 
glie ad uomo col- quale sentiva che le sarebbe stato sem- 
pre impossibile dividere i- pensieri e gli-affetti. 
: Il bianco velo”della fidanzata -per essa fu triste al pari 
del bruno ammatitb della vedova solinga, poichè dal punto 
in cui le suc labbra pronunziarono il si fatale, le si era 
dischiusa una'vifà'di pianto: e di sventura. 

‘La storia ‘di ‘questa giovinetta -è - pur troppo la storia 
di molte e molte altre fanciulle ancora. 

‘Noi dorine infatti ‘costrette’ ad-obbedire ciecamente a chi 
ci comanda; ove Dio non ci abbia concesso la felicità di 
possedere. teneri ed’ affettuosi genitori, alcune volte siamo 
vendute a persone che non meritano le nostre + simpatie. 
Allora prive ‘della forza di opporci ad un barbaro coman- 
do, rassegnate ‘dobbiamo’ consumare il più doloroso dei 
sacrifizii, per setvitè ‘a particolari ‘interessi, per non tra- 
dire le così dette’ convenienze sociali.” 

Tremenda néi isuoi:giudizj ; freddamente la società cì 
giudica quindi e ci condanna. Ma con qual drilto può 
farlo mentre permette i' più sproporzionati legami? Cosa 
è ella adunque:se: non ha il potere. di togliere una fan- 
ciulla innocente dai barbari che vogliono immolarla per 


quei sacri diritti che ebbe nel nascere? . 
Perchè - siamo donne, ove un dispotico volere ci obbli- 
ghi a stringere un legame odioso dobbiamo piogare ave 


soave ci sentiamo ‘ nel'cuore, e rinunziare nel tempo istesso 
alle gioje purissime; ineffabili, di- un ‘vincolo stretto solo 


al periglio di divenire spose colpevoli? ‘ 
Oh madri! Non contrariate giammai le inclinazioni delle 
figlie. Colla tenerezza voi potrete leggere nel loro cuote, 
e conoscerne le tendenzo. Secondatele ‘ove sia possibile , 
ma altrimenti -non ‘le: guidate -all’ara nunziale ove in altri 
abbiano posto ogni effetto. Pensate che in tal modo voi fa- 
reste di esse tante vittime, che la punizione dei loro falli 
ove incaute dimenticassero i doveri di sposa, ricaderebbe 
sopra di voi. 
Pensando alla trista esistenza che preparereste ad una 
giovinetta piena di speranze c di vita, oh voi non avrete 
al certo la forza di trarre la povera vitlima al sacrificio! 
Madri! le semplici parole di una donna vi scendano 
al cuore. Se scorrendo questo scritto l' anima vostra ri- 
mase penetrata dalla commozione, io avrò pienamente rag- 
giunto la meta dei .miei desiderii! 


Una Dossi 


Tintin 
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l'intera sua vita, che le appongono a colpa il reclamare . 


vilite la fronte, dobbiamo rinegare quanto di più dolce e 


dall'amore, per trascinare i giorni nell'afflizioni, per esporci i 


TEATRO 
UN BREVE ZS08DIO INDISPENSABILE — LE 


PROMESSE DELLA COMPAGNIA 
DRAMMATICA ROMANA. 


Non farà meraviglia se un Giornale di educazione si oc- 
cuperà brevemente anche di cose teatrali. 

I teatro è mezzo potente d'istruzione pubblica, e noi 
non tardiamo ad affermare che quando sia questo inalzato 
al suo lustro , non potrà non arrecare immensi vantaggi 
a quella classe di popolo alla quale per le sue giornaliere 
: occupazioni vieng impedito di approfittare dalla lettura di 
utili opere e trarne insegnamento e sollievo. 

Occupandoci ‘del teatro, noi italiani per patri e ‘por 
cuore, non tenderemo che a renderlo veramente nazionale 
condannando quelle immorale e sanguinose produzioni stra- 
niere, le quali se formano la delizia degli oltramontani 
in Italia, arrecano nausea ad ogni animo gentile; ed in- 
coraggiando nel tempo istesso quei pochi scrittori che of- 
friranno opere: teatrali degne del pubblico avanti al quale 
si rappresentano y e icui--arfgomenti, o immaginati, o 
tratti dalle istorie patrie sveglino, nel nostro pensiero più 
viva la ricordanza di fatti. magnanimi, e destino nel cuore 
un palpito generuso. : 

Premesso questo lireve' esordio ; passeremo intanto a 
dare qualche cenno sopra gli spettacoli che ci sonno 
preparati per la imminente stagione, : 

La Drammatica compagnia Domeniconi la quale ha as- 
sunio il nome onorevole ‘di Compagnia Romana, si pro- 
durrà ne) leatro VaLLe. Il..capo-comico a cui non si può 
negare intelligenza ed ingegno, prerogative che al giorno 
d'oggi ben pochi artisti drammatici posseggono, in un Pro- 
gramma già da qualche. tempo pubblicato , ha promesso 
mostrarsi degno. dalle simpatie dei Romani, adoprando 
tutte le sue forze per trarre il povero teatro italiano 
dall’ avvilimento in cui è caduto. Ove ponga in opera 
questo suo patriottico divisamento, il DomeNIcONI otterrà 
in ricompensa gli applausi di un affollato uditorio, e gli 
encomi sinceri di ogni colla persona. 

Speriamo adunque che fedele alle suc promesse egli si 
guarderà bene dal produrre quegl'iniqui spettacolacci di 
cui parlavamo poc'anzi, ed oltre a ciò non dubitiamo che 
non siasi provveduto ben' anche di commedie originali i- 
taliane. 

Aspettando in altro numero a passare in.rassegna gli 
artisti che compongono‘ questa compagnia, diamo intanto 
termine all'articolo, nella fiducia che le nostre. speranze 
non saranno questa volta tradite, e facendo voti affinchè 
il desiderio di vedere riformato il nostro teatro, possa 
presto divenire nna realtà. 

C. B.. 


Re 
Ci facciamo un pregio di pubblicare i nomi dei gentili che 


concorreranno coi loro scritti ad ‘abbellire le suore del 
periodico. 
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FARANNO ANTICIPATI. 


ROMA 28 APRILE. 


Siam fratelli, siam stretti ad un patto 
Maledatto colui che l'infrange. 


Dopo molti secoli dì servitù e di di penden- 
za, l'Italia scossa dalla potente parola di Pio 
ha sentito di esser nazione, ed ha preso le ar- 
mì per riacquistare la sua autonomir. Vuol 
esset nazione e lo sari, e si obblieranno le mol- 
te pagine della nostra storia che ci rammen- 
tano il dominio dello straniero, cominciando 
da Carlo Magno, sino al vivente Ferdinando 
Austriaco. Pur tuttavia non è il solo nostro 
dovere il cancellare le vergogne che furono; 
ma con più ferma volontà ancora dobbiamo 
intender gli animi a far sì che il passato non 
stenda la sua azione,sul nostro avvenire. Una 
forza di disgregazione ha sempre prevalso nel- 
la nostra penisola, la quale non so per qual 
fato (taluno ne incolpa la geografia) non ha 
potuto unificarsi intorno ad un centro nel len- 
to lavorìo con che neì mezzi tempì si com- 

‘posero le nazionalità Luo quindi or di- 
‘visa in regoi ora in repubblica; mai un re- 
gno , mai una repubblica. È inutile il ram- 
mentare quali sieno stati i tristi frutti 
di una siffatta divisione ; lo straniero mille vol- 
te ha corso da vincitore le nostre terre; lun- 
go edintollerabile è stato il dominio de’ bar- 
bari; troppo ci ha conculcato l’ abbietta op- 
pressione di più abbietti tiranni; sazia di sof- 
ferenze l’Italia si è scossa e risorge nel me- 
morabile anno che volge. Ma tanti anni d' i- 
solamento ci lasciano ancora una funesta ere- 
dità: le passioni, gli affetti, i rancori muni- 

- eipali. Non vale il celarlo, l’Italia redenta non 
sa scordare quel che fu l'Italia schiava ; Si- 
cilia vuol separarsi da Napoli, Parma a ma- 
lincuore lascia dì esser capitale dì un ducato 
infinitesimo ; Venezia evoca le antiche memo- 
rie del leone dell’ Adria. Noi non presumiamo 
consigliare una qualunque ricomposizione ita- 
liana, ma confessiamo che ci duole moltissi> 
mo il vedere talune provincie precorrere al 
tempo in cui verrà sciolto irrevocabilmente il 
gran problema, e così intricare ed inceppare 
questa soluzione colla teoria de’ fatti compiuti. 
‘Or una deve essere la nostra cura, uno il pen- 
siero, cacciare il barbaro oltre le Alpi. Se la 
nostra energia si sperde e si divide in altra 
guisa, tanto più a lungo l’ abborrito tedesco 
contaminerà colla sua presenza la santissima 
terra italiana; tanto più a lungo lascera le trac- 
ce della sua vile vendetta nelle fumanti rui- 
ne dei villaggi e delle città Lombarde, e ne- 
glì eccidj de' parvoli innocenti e delle donne 
inermi. Armi ora, armi solo. Scordiamo i dritti 
di un tempo che ci disonora nel dritto del 
risorgimento Italiano ; scordiamo di esser Ro- 
mani, Toscani, Napoletani, Piemontesi, ri- 
cordiamo solamente di essere Italiani. E voi 
donne, cui questo giornale è consacrato, voi 

assumete questa missione di amore e di fra- 
tellanza } a voi è conteso dalla vostra condizio- 
ne d'impugnare un moschetto sulle pianure 


ui Lombardia, ma nessuno vi contende di 
consigliar la pace e l'unione. Erano Italiane le 
Sabine che in val di Tevere furono sublimi 
mediatrici di concordia tra il loro popolo ed 
il Romano; nè perchè lontano, è l' esempio 
‘men bello ed imitabile. Le vie di giovare alla 
Patria son molte, e questa è schiusa per voi. 
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LA CROCIATA CONTRO GLI AUSTRIACI 


APPELLO AGLI ITALIANI 


Il giorno dell’emancipazione ‘è spuntato ! I nostri bracci 
impugnarono le spade, e stretti intorno al vessillo dei li- 
beri, giurammo redimere Italia o morire. 

Dall'Alpe alle sicule spiaggie una voce sola rimbomba: 
Guerra! Guerra tremenda! Fuori d'Italia ì nostrì op- 
pressori! È questa la voce di un popolo che si è sen- 
tito grande ed è sorto a frangere i ceppi col furore di 
ruinoso torrente che avanti a se tutto schianta e devasta! 
Si! lungi da noi lo straniero! Abbastanza egli contaminò 
la terra dei forti. Non sono per esso i frutti delle no- 
stre ubertose campagne, il sorriso del nostro cielo, l’af- 
fetto delle italiche donne. Noi siamo risorti , e i giorni 
angosciosi in cui impunemente opprimevansi i popoli, so- 
no trascorsi. 

Trentatrè anni d'inaudita tirannide, gli strazj delle vit- 
time dello Spielbergh, i tormenti .degli esuli morti in 
terra straniera, il sangue versato sui patiboli per la causa 
italiana, le stragi di Milano, di Pavia e di Padova, ces- 
sarono finalmente per l'eroismo di un popalo insorto. 

O vittime immolate dai despoti! Non più fremano le 
vostre ossa nella tomba. La terra su cui. gloriosamente 
cadeste posseduta un tempo dai barbari, echeggia di stre- 
pito d'armi. 

Da ‘ogni parte s'odono tuonare i bronzi di guerra, o- 
gni parte è percorsa da legioni dì frementì guerriori, che 
là si adunano e si ordinano in schiere, in battaglioni, in 
eserciti. 

Ma quei prodi non sono stranieri soldati, di una Croce 
essi hanno il petto adornato, sul loro labbro suona il no- 
stro dolce linguaggio. Sono questi i difensori della pa- 
tria rigenerata, che intrepidi colla Ivostra memoria scol- 
pita profondamente nel cuore volano alla pugna ! 

A Te gloria o Dio degli eserciti! Nelle stragi di Mi- 
lano Tu hai combattuto, hai trionfato coi prodi Lombar- 
di! Tu permettesti che Italia languisse schiava ed oppres- 
sa, per destarla poi dal lctirgo, e farla risorgere dopo 
la lunga abiezione. Noi combatteremo , ove la patria ci 
appelli; in tuo nome, per la tua religione, pel tuo Vica- 
rio, per l'Italia col suo labbro da Te benedetta, e sarà 
con noi la gloria e il trionfo. 

A Te sien grazie perchè rendesti ogni Lombardo un’e- 
roe, perchè il nazionale vessillo ondeggia sulle torri di 
Milano e sulle adriatiche lagune, perchè ci hai resi con- 
cordi nel giorno della gioja come in quello del pericolo, 
ed hai prostrato l'orgoglio dei despoti dimentichi di es- 
ser composti del fango istesso dell'ultimo tra i loro schiavi. 

Dio Possente! rapidamente compisci l' opera della no- 
stra liberazione , ci stringi ognor più in nodo fraterno, 
e annienta. per sempre quei Farisei che infamemente si 
attentano farci guerra colle armi di Giuda, 

In nome di Dio , sorgete tutti adunque o italiani. È 
giunta l’ora tremenda. ... una daga, un fucile, ed una 
Croce sul cuore! — Non vw ha tema perchè Dio sta con 
noi. AI campo! AI campo! Colà tutti dobbiamo affratellarci! 


AVVERTENZE 
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Che mai possono i nostri nemici? La loro forza è di- 
strutta, lo sdegno del Re de'Regnanti già piomba sul loro 
capo, | 

I mandati dal signore pugnano contro gli spiriti d' A- 
verno. Di chi sarà la vittoria ? — È colpa il dubitarlo. 

O Radetzhy! 1 sangue che hai sparso, quello che versaro- 
no i tuoi Croati ricadrà sopra di te! Cacciato dalle armi della 
libertà, morrai col marchio dell’obbrobrio, il suolo in cui 
‘vedesti la luce vergognerassì di aver dato alla terra un 
mostro tanto crudele ! 

Guai a chi fa prove di levarsi contro. l’ italiano cro- 
ciato! Con lui è la santità della causa, e questa lo rende 
ben più formidabile aggiungendo al valore, del braccio la 
forza morale, che sola basterebbe a fiaccare tulte le ar- 
mi nemiche. i 

Ne ciò è tutto. Niuno vi sarà mai che voglia  parago- 
nare il coraggio di un mercenario soldato a quello di un 
cittadino. che divenuto guerriero, palmo a palmo contra- 
sta all'invasore la terra patria, quella terra in cui osi- 
stono tutti gli oggetti più cari al suo cuore, c che per- 
ciò difendendola' difende pur genitori, sposo sorelle |..... 

Noi non dobbiamo temerlo. Gl' Italiani sapranno com- 
battere, e con loro sarà la viftoria, E, 

Bcati noi che in quest' epoca di meravigliose vicende , 
in cui siamo al momento di vedero Italia tutta, forto, una, 
indipendente, possiamo offrire in difesa un braccio ga- 
gliardo pel vigore degl’ anni ! : 

Questo pensiero desta un fremito di gioja nel petto.... 
una gioja sublime che solo può comprendere chi non i- 
gaora qual senso sia racchiuso in queste parole: Patria, 
indipendenza, libertà ! Cesane Bonpica 


E PESLDO CAF 


DOMA BLA PATRIA 


L’amor della patria è perenne alimento di un’ anima 
grande. Infelice chi non comprende la santità di. questo 
affetto, che basta a formare la delizia o l’affanno di un 
cuore magnanimo. 

Tulto è per l’uomo il suolo in cui vide la luce. Non 
già preda di un despota, ma unicamente sua è quella terra, 
perchè fu essa che lo alimentò, lo crebbe, e raccolse nel 
seno le assa dei suoi padri, A noiconcedendo una patria, 
Dio ci impose di amarla, di spargere intrepidi il sangue 
in sua difesa, di nulla trascurare per recarle vanto e 
decoro. 

Ma questi doveri saranno riserbati a -noi dunque sol- 
tanto? E la donna non avrà pure. essa un’incarico da 
compiere? e dovrà trarre la vita inerte nella mollezza e 
nei piaceri? 

Non mai! Fu creata la donna per regnare nella fami- 
glia. Benchè racchiusa nelle domestiche pareti, a suo ta- 
lento signoreggia sopra ogni cuore, ed in tal modo può 
influire potentemente sui destini della patria. 

Da essa interamente l’uomo dipende. Tratto dalle sur 
viscere, la madre lo alimenta col suo latte, ne guida i 
passi vacillanti , gli insegna a proferire le prime parole, 
ad inalzare al trono dell’Eterno la prima preghiera. Siano 
l'amor. patrio e l'odio alla tirannide i primi affetti che 
gl'ispiri nell'anima, e cost avrà dato alla sua terra un 
leale cittadino, un’impavido guerricro. 

L'uomo non può dimenticare giammai quei pensieri e 
quei sentimenti che dai prim'anni gli vennero infusi nel 
cuore. — Sopraggiunge quindi un'età in cui l'anima inco- 
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mincia ad aprirsi alle dolci emozioni della vita, un'età 
îu cui i petti giovanili agitati da un tumulto di affetti, 
anelano inebriarsi delle gioje di un primo amore. 

L'influenza della donna in tal modo lungi dal cessare, 
col volgere degli anni si accresce, cangiandosi nel scn- 
fimento <il più caro ed il più tormentoso. 

‘Sotto il dominio di tal cocente passione, l'uomo. allora 
non vagheggia che la donna del suo cuore. Oh se questa 
gli chiederà prove di coraggio e di carità patria, una 
fiamma arderà l’entusiasmata sua anima, e di tutto sarà 
capace per meritarsi l'affetto di colei in cui pose ogni 
speranza. 

Concittadine! La mia voce non si alza per chiedervi 
dolorosi. sacrifici. Noi non pretendiamo che rinunciate ai 
lieti consessi in cui fate pompa della vostra vaghezza, non 
vi domandiamo che vi spogliate di ogni adornamento. 

Solo ci basta che in un estremo bisogno abbiate il co- 
raggio di privarvi di quelle gemme, di quei monili che 
vi adornano, consacrandoli alla patria affinchè possa can- 
giarli in armi, per fiaccare la baldanza degli odiati nemici 
d'Italia, 


Rendetevi pure ognor più care e vezzose, ma dell’im- 


pero che sopra noi esercitate, valetevi solo per fini sa- 
crosanti, e in tal modo quella grazia che vi circonda, 
quella dolcezza che spira. dal vostro volto, sarà un'arme 
potcntè al pari di quelle che noi securi impugnammo» 

Voi, vagheggiate dalla nostra ardente fantasia, diverrete 
allora [6 nostre consolatrici, sarete la speranza, il conforto 
di ogni anima, infondendo coraggio nei cuori avviliti, 
raffrenindo i troppo feroci. 

Ma se l'ora della battaglia suonerà, col sorriso sul lab- 
bro voi ponete sul nostro petto Îa croce tricolore, voi 
cingeieci le spade. In quel momento solenne non suoni 
sulla vostra bocca una parola che c’inviti alla pace, per- | 
chè ‘sarebbe questa una ‘colpa. La nostra guerra non è la ! 
guerra maledetta tra fratello e fratello, ma quella giusta, 
sacra, tremenda, mossa dagli oppressi contro i loro op- 
pressori, è una lolta che ricaccerà nell’ abisso gli spiriti 
del male, che per sempre distraggerà la più odiosa delle 
tivannidi. 

La vostra afllizione non vivrà però lungo tempo. Il dolce 
pensiero che per noi si preparano giorni di gloria e di 
trionfo, renderà. men tristi quelle ore in cui starete divise 
dai vostri cari. 

“ Le nubi che si addensavano sopra il nostro orizzonte 
incominciano a diradarsi, e spunta serena l’alba della li- 
hertà.— Ma voi non beate di un guardo, di un sorriso, dì 
un affetto, il codardo che non ha in cuore la patria. 

; Il vostro amore sia solo riserbato in premio a chi sap- 
pia meritarlo, a chi dia prove di essere veracemente ila- 
liano, Così acquisterote gloria ed omaggi, così vi mostre- 
rete degne figlie di questa terra benedetta dalla mano di 
Dio! 


DOES 


"© GUERRA 0 NON GUERRA ? 


Qualche volta io penso tra me e me al caso (che Dio ne 
‘tenga sempre lontani) ‘di una vittoria degli austriaci sopra l'I. 
talia e dico che-se la sventura piomberebbe tremenda sopra noi 
popoli ; non caderebbe minore sopra i nostri sovrani. Impe- 
rocchè Ja corto di Vienna non deve essere adirata meno con- 
‘tro: di voi che'contro' noi: Facendo pertanto il casa di questa 
«vittotia; che sarebbe dei principi italiani, in quale vergognosa 
’saggezione non verrebbero essi ? Certamente che una vittoria 
«dell'Austria sull’Italia non sarebbe veduta indifferente dalla 
repubblica: francese, e isuoi due cento mila uomini che hanno 
bisoguo di ‘uscire dal proprio ‘paese ove non sanno più co- 
me vivere, prenderebbero pretesto contro i tedeschi per scen- 
dere come'altre-volte in Italia la quale contrastata dalle due po- 
fenze,' diverrebbe austriaca o francese, non mai Italiana, E la 
patria nostra è tempo che divenga ‘oggimai libera, una, indi- 
pendeute, abborrendo egualmente tedeschi e fraucesi sotto qua- 


lunque calore o pretesta essi ‘discendano tra noi perchè sol- 
dalesche straniere sono semprè!la maggiore sventura di un paese, 
Dei francesi.--abbiamo avuta: anche in tempi non lontani es- 
porienza ben trista, dei tedeschi sappiamo pur troppo tuttavia 
qual male governo essi facciano delle nostre terre. Voi, © 
principi ,, sareste i primi ad essere halzati di seggio. Le nostre 
terre pai sarchhevo messe a ruba ed a fuoco , trucidati i più 


valorosi, vituperate le nostre donne , tutti gli orrori di una 
dominazione straniera dovremmo nuovamente tollerare, Ma la 
Italia questa volta sarà vincitrice, la soldatesca austriaca tor- 
nerà di là dalle alpi, e la nosira indipendenza sarà stabilita 
alla fine, Noi questa speriamo, ma l'avvenire è così cerlo co- 
me il presente ? Chi non conosce quante e quali sieno le 
eventualità di una guerra ? Che dunque duhbiamo fare per | 
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essere più sicuri della nostra vittoria? lasciate ogni dubbioz: 
za, ogni dimora. Tutta Italia ha gridato guerra allo stranie- 
ro, i popoli sono starichi della sua dominazione, si sono legati 
concordì per combattere fino all'ultimo sangue, giurando di 
vincere o di morire. Essi popoli sosterranno i principi e i go- 
verni, purchè non abbiano loro da rimproverare lunghe e cru: 
deli stragi derivanti dallo incertezze e dalla poca prontitudine 
loro nel muovere contro il nemico comune. Lo entusiasmo che 
tanto anima i popoli, muova egualmente i principi; il dado 
oggimai è tratto; non vi è più modo di transazione , fuori lv 
straniero, non si può volere e non volere ad un tempo, non 
raggiungere un fine senza volerne adoperare i mezzi: armi 
ed armati raccogliete o Sovrani d'Italia quanti più potete, ac- 
cennate loro'le vie più celeri per farsi sopra il nemico, strin- 
getevi tra di voi in una lega aperta, senza mistero , con 
patti solenni e tendenti unicamente a cacciare lo straniero. 
Voi non avete bisogno di chiamare a questo i popoli, i po- 
poli sono con voi c a voi stessi gridano: guerra, guerra allo 
straniero, Afferriamo il‘ momento unico nella storia del nostro 
paese per farlo sorgere ad una nazione grande ed indipen- 
dente. Italia non fu mai una: un tempo fu Roma, ma non 
Italia, fu poi di molti stranieri, fa divisa in repubblichette che 
si guerreggiavano sventnratamente fra loro , fu Roma, Mi. 
lano , Venezia, Firenze, e cento nazioni ( per dir così ) quante 
sono le sue cento città. Oggi solo può divenire. Italia forte 
di oltre ventidue milioni di uomini. Così unita, senza più uno 
straniero che cammini le sue belle contrade, a quale altra na- 
zione porterà invidia? Jo vorrei che i tanti suoi vulcani si 
riaccendessero , piovessero fuoco e fiamma sopra di lei , che 
la sua terra si aprisse per ingoiare le tante belle città sue, 
prima che vederla nuovamente serva allo straniero. Nò, non 
lo sarà più mai; ma voi, o principi date intieramente ai popoli 
la mano come essi la daranno a voi in questa santa im- 
presa. li nostro grido adunque sia apertamente di guerra, e 


i guerra sia dichiarata, sia fatta, pronta , estrema, definitiva 
: guerra. 


Avv. Oreste Raggi 
90 DICI 


POESIA 
ALLA MILIZIA ITALIANA 


ee 


Dal giorno che un Nume — concessemi in dono 
Svegliar sulla cetra — un tenero suono, 


Sù tutto ristette — la fervida mente , 
Per tutto mi corse — la nota possente, 
E il canto ispirato — fu canto d’ amor! 


A’ sensi sublimi — levato il pensiero 
Tutt' ebbe nell’ alma — sensibile impero ; 
La rosa che sorge — de' fiori regina 
Chinata sul suolo — da rigida brina 
Un palpito s' ebbe — un moto del cor. 


Fin Y erba che cresce — ne’ giorni d'Aprile, 
Agli anni più verdi — mi parve simile : 
Mi parve che solo — d'amore sull’ ali 
Scendesse il conforlo — sugli egri mortali, 
E il pianto tergesse — che dolce appari . 
Pur oggi altre cure — sollevan mia mente, 
Più forte un linguaggio — nell’alma sì sente, 
Cangiarono i tempi: — negl' Itali petti 
Rivivon si dolci — d'Italia gli affetti 
Che ogn’ altro desire — dal cor mi fuggi. 
Cangiarono i tempi: — fu sacro quel giuro 
Che tutti segnaro — con patto securo , 
La turha de’ vili — lasciando nel suolo , 
Qual d' Aquila altera — vo spingere il volo, 


Segnando il confine — cui Dio ci chiamò. 


Fra un popol guerriero — creato da PIO 


Quì tutto m' ispira — di canto un desio , 
E° questa del canto — la bella mercede , 
Fra un popol d’armati — locare il mio piede, 


Svegliar quell’ affetto — che Italia educò. 


Oh quanto mi è dolce — lo strepito d'armi ! 
Oh come qui forti — s' ispirano i carmi ! 
AI fulgido aspetto — di prodi guerrieri 
Che vogliono rotti — i brandi stranieri , 


Cho vogliono nostro — Le nostre ciltà . 


V unite o fratelli — versate quel sangue 
Per cui dell’Italia — la sorte pur langue: 
I pochi fratelli — che aborran la madre 
Si tolgan col ferro — dell’ Itale squadre , 
Cal ferro che ai vili — terrore sol dà. 


O Italia ! o mia Patria — o suolo divino , 
° A-te già si schiude — novello destino 11... 
L'antica corona — non cingeti il crine, 
Ma pure sci grande — trà l'ampie ruine, | 
A te chi 5’ agguagli — finora non v' ha. 5 


O terra sacrata — da gloria e sventura, 
Se questa ti preme; — per poco più dura: 
Chi nacque tuo figlio — nell’alma si sente 
Un foco d'amore — che gl'arde la mente, 
È vita più bella — promette e darà. 


Sia salva la patria! — Voi tutti gridate 
O giovani, o madri — consorti beate | 
Sia salva! ripeta — dall’ Alpe a Panoro 
Ogn’ alma che possa — reciuger l'alloro; 
Sia salva , sit salva — dal giogo stranier ! 


E voi giovinetti — () che siete la speme 
Di questa mia patria — che mivavi insieme,‘ 
Crescete alla gloria — ‘crescete all’ affotto:, 
Quell'armi che stringer — vi veggio sul petto, 
Son l' armi di prodi — d'invitti guerrier. ' 


Crescete in difesa — del suolo natio, 
Mirate gli adulti — creati da PIO; 
Noi pure che il nome.— serbiamo d’imbelli 
Noi donne vogliamo — che non ai più belli 
Ma solo ai più forti — sia data mercè. ccà 


Ma premio più grande — ritolta ai perigli 
Darà nel gran giorno — l'Italia a'suoi figli ;.... 
È sacra la causa — che allarmi vi chiama j 
È sacro il volere — ‘che un Angel proclama, 
Un Angel che regna — Pontefico ‘e Bè. 0 


FRANCESCA CANTALAMESSA | 


Th POPOLO 
E GL'INNI DI PIO IX 


In seno allo popolose città, nei villaggi, si avvolge,; si 
accalca una moltitudine infinita , un numero immenso di 
povere persone che vivono soffrendo, ce scendono sotterra 
senza lasciar di se una pietosa memoria , cd. una pietra 
posta sulle loro ossa, che ne ricordi il nome e le virtù. 

Già tempo i patrizi degnavansi appena fare un pensiero, 
volgere un guardo sovra questa turba avvilita, che vivendo 
senza neppur conoscere perchè vivesse, misera! non, sen- 
tiva palpitare il cuore al sacro nome di patria, non sa- 
peva che dall’ Alpe all’ Etna doveva abbracciare ‘in ogni 
italiano un fratello, ma prostrata ed avvilita, pazientemente 
sopportava lc vergognose ritorte. : 

A questa turba veniva apposto il nome di volgo. 

La sua miseria, i suoi patimenti, i logori pannì coì quali 
mal poteva coprire le membra irrigidite pei geli del verno 
od arse dai cocenti raggi pei soli di estate, ponevano tra 
esso e le classi privilegiate una sciagurata barriera che 
sembrava a prima vista. quosi insuperabile. a 

Le colpe di questa povera plebe tratta le più volt 
sulla mala via da ignoranza e da prepotente bisogno, 
venivano sempre severamente punite, ma non mai si udiva 
una voce che dolcemente l’ammonisse, che. le. insegnasse 
a sopportare le tribolazioni della vita, a guadagnarsi . 
onestamente un pane. 

Ma sorse finalmente un'età in cui le tenebre dell'igno- 
ranza e dell'errore vennero dissipate da una luce spleu- 
dentissima , sorse finalmente un'età in cui una voce 
divina persuase gli uomini a spogliarsi di ogni sontimento 
di orgoglio, ad abbracciarsi scambievolmente, a chiamarsi 
ed essere l’un coll’ altro fratelli. Allora e nobili, e cit- 
tadini e plebei si unirono, si amarono, non ebbero che 
un desiderio, un voto, una speranza sublime. 

Oh si! Questo voto e questa speranza, fu quella che 
totti strinse in un benedeilo e soave vincolo fraterno! . 

La plebe, quella povera plebe che giacque fino allora 
negletta, obliata , si levò d'improvviso quasi per divino 
prodigio, e unita a quelli onde poco prima era ur stolidi 
e vili pregiudiz] divisa, celebrando quelle grandiose feste 
nazionali che da tumulti non vennero turbale giammal, 
mostrò alle attonite nazioni che essa pure aveva Un CUOTE, 
e ardente di santo amor patrio, non tardò a prender parte 
nell'attuale movimento politico italiano, incominciando a 
comprendere quanto la patria da lei potesse sperare. 


_T—_  ————————_—e@ 


{ ) Queste strofe sono divette al Battaglione della Speranza , al 
bustanza cognito ai Romani. 


Allora dimenticò quasi interamente i suoi canti osceni, 

le sue favorite canzoni, cd ‘un canto soave, patriottico , 
echeggiò sulle sue labbra, il primo canto nazionale che 
abbia mai posseduto l'Italia , il primo canto che siasi re- 
so. interpetre degli. affetti , dei voti, delle speranze del- 
«le commosse. popolazioni , l'inno di PIO IX.; quell’inno 
che ventidue milioni d'Italiani scolpirono in cuore, ed in- 
fuonarono concordi nell’ebbrezza di una purissima gioja; 
e nei dì del trionfo, % 

Questo canto molto potè sul cuore dell'uomo del po- 
polo. Not è questa un’ utopia. Quando le Romane legio- 
ni salutarono 'l' Eterna Città per muovere verso le pia- 
nure Lombarde , 1 inno di PIO IX. ispirò ardore novel- 
lo;:nell' anima: dei guerrieri Italiani , echeggiando solenne 
come voce: profetica annunziatrice della Vittoria. 

AI fragore della battaglia, esso rimbombò nelle li- 
hero città della Lombardia , nei dominii di casa d'Este, 
nel Parmense ducato . Allora il colosso dai piè di fango 
cadde infranto, ei due piccoli Caligola in miniatura, com- 
presi da subito terrore, codardamente implorarono pietà, 
compassione , da, quel popolo istesso che avevano poc' anzi 
barbaramente oltraggiato 
Chi per la santa causa combatte in nome di PIO IX., 
trionfa. -I- despoti cadono rovesciati ‘dai Troui, e il tiran- 
no che ieri si bagnò le mani di sangue innocente , oggi 
colla disperazione e il tardo rimorso nel cuore cerca ra- 
mingo un asilo, strappandosi dal crine quella corona che 
gli. fruttò infamia e maledizioni, e trasse sul suo capo la 
vendetta di Dio! 

La parola sublime proferita dal più grande dei Pontelici 
fu.quella che facendo conoscere ai. popoli la loro dignità, 
ci. schiuse un novello avvenire. Nella gioja e nella sventura, 
oh * sempre adunque esaltiamo il nostro Liberatore, invo- 
chiamo l’ adorato suo nome come quello di un angelo 
tutelare, e non temiamo nè per l'Italia nè por noi. 

Non v'ha potenza in: terra che valga a rapirci la vit- 
toria finchè confidiamo in Dio, in Pio IX, c nel nostro 
coraggio. 


SPOSI 


ALCUNI SACRIT'IGII 
PER LA SALUTE D’ITALIA 


Concittadine! — Nate e cresciute nei tempi del servag- 
gio , ben poche tra voi conoscevano la Santità e l' im- 
portanza dei doveri che alla donna affidò la natura, quan- 
do incominciaste a spirare l'aure della libertà. Che mai 
potevamo pretendere da voi allorché ci gravava il giogo 
sul collo, c non avevamo neppure una patria? — 

Allora: per: non affliggervi inutilmente mostrando fino'a 
qual punto si estendessero le nostre sventure che sem- 
bravano irrimediabili, ci era forza comportare che atten- 
deste soltanto agli adornamenti, ai tripudii, e gettavamo 
‘uno sguardo di compassione sulla. nostra prole, perchè 
condannata a crescere nell’ abiezione e a servir di tra- 
stullo ai tiranni, come l'ebbro Hoto al fanciullo Spartano. 

‘Ora la patria si è rinnovellata sorgendo nuovamente re- 
gina, e vi ha bramato grandi. quali dovreste essere. 

Nella più gran parte:dì voì l'amor di patria non venne 


infuso col latte, ma adesso apprendeste a conoscerlo. A, { 
dire il vero faceste assai, considerando lo stato in cui gia- | 


cevate da prima, Noi non disconosciamo quello che avete 
oprato per noi, offrendo alla patria vezzi, smanigli , ador- 
namenti e fregi di ogni genere, quando mandava al campo 
i suoi figli per distruggere lo straniero invasore. 

Noi lodammo la vostra generosità o vi facemmo applau- 
so, ma nel tempo istesso aggiungiamo che a questo punto 


non dovete arrestarvi, che molto e molto ancora aspetta 
Italia dal vostro coraggio, ‘dalla vostra virtù. 


Il primo esempio che deste fu degna delle donne dell’ 

antica Roma , perciò ci lusinghiamo che il vostro cuore 
arda sempre di sacri affetti, .c che vi scenda grata la vo- 
ce di chi vuole la vostra grandezza , e ve lo chiede. in 
nome della patria , in nome di quello che avete di più 
‘santo sopra la terra, 
‘I sacrifitio che ‘ora vi chiediamo , fù già consumato 
da molte’, che piansero, ma seppero mostrarsi. italiane, 
Si è quello di non frapporre ostacoli alla partenza dei 
vostri cari, di non impedire che essi accorrano sul cam- 
po dell'onore per offrire il proprio braccio alla patria , 
per salvarla dall’ artiglio Austriaco. Non indebolite colle 
lacrime il loro coraggio , non frappenete dimore, non gli 
vogliate consigliare a ritardare di un minuto la partenza , 
a rimanersi infine aziosi ed inerti mentre i fratelli com- 
battono , quando altre cure non gli trattengano , altre 
imprese dirette pel hene della patria, 
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Una tal debolezza sarebbe colpa. Noi perdoniamo il 
vostro dolore, ma vogliamo che ne fate una offerta alla 
patria , e se fo perdoniamo non è già perchè la donna deb- 
ba mostrarsi debole , ma perchè non foste educate ai sa- 
crifizi , perché non aveste esempii di virtù , e In vostra 
educazione non fù quella che devesi dare alla donna ita- 
liana, alla donna nata in libera terra, madre di liberi 
figli. l 

Intrepide: voi 
mi, scongiurarli 
italiano. 

Noi vi offriamo in esempio le Lombarde e le Vencte 
donne , che seppero organizzarsi in battaglione, collo sco- 
po eminentemente patriottico di npprestare cartuccio , e 
medicare amorevolmente i generosi che tornassero. dalla 
pugna feriti. Non. vogliamo con ciò consigliarvi pel 
momento ad imitarno l’ esempio, per esser da noi lontano 
il teatro della battaglia , ma vogliamo che in qualunque 
estremo bisogno sappiate innalzarvi alla grandezza delle vo- 


dovete anzi cingere al loro fianco le ar- 
a tornare degni di voi, degni del nome 


stre consorelle , e. come esse , lasciare da banda ogni af- 
fetto, per pensare unicamente. a salvare la patria. Non si 
può pretendere gloria, trionfi, senza un qualche sacrifi- 
cio , senza versare del sangue. Se agognamo tornare all' 
antico splendore, bisogna anche imitare le antiche virtà, 
bisogna mostrarsi degni del nostro fempo ; dei nostri fu- 
turi destini, coadjuvare tutti stretti insieme alla sant'ope- 
ra , indistintamente , e nobili e plebei, e uomini e 
donne, e portare tutti una pietra all’ edificio della civilta. 

In tal modo vedremo in breve i harhari fuori d' Italia, 
Le donne adempiranno con forte animo i loro doveri,quan- 
do si ricorderanno che prima di esser madri furono citta- 
dine. Lasciato ogni altro frivolo pensiero , desideriamo 
che facciano a gara soltanto nell'amar la patria , che solo 
una tal nobile emulazione viene concessa. 

L'Europa tiene sopra noi volti gli sguardi. Quando 
essa vedrà le donne incoraggiare i loro cari alla pugna, 
dirà che niun nemico potrà far fronte al popolo italiano 
dirà che siamo tornati ai giorni dei Cesari , e lo stra- 
nicro si accorgerà che non si vince un popolo unito , 
quando non ha che un volere , un affetto. Noi. ita- 
liani glie lo abbiamo mostrato più volte , c quando 
fummo concordi facciammo sempre fe corna dell’ Austria 


tiranna. 
Concittadine! a destarvi ira tremenda contro questa 


barbara Nazione, vi basti il pensiero delle orvibili crudeltà 
da Ici commesse. Vili in campo aperto, i perfidi soldati non 
hanno provato orrore di straziare chi non poteva oppor loro 
resistenza. Essi hanno scannato i figli sotto gli occhi del- 
le madri; delle sorelle, hanno fatto a pezzi poveri vecchi, 
hanno dilaniato le viscere di innocenti fanciulli , hanno 
tolto l'onore, anche l'onore !*a tremanti fanciulle! — 
Hanno profanato il Tempio di Dio..... accanto gli altari si 
sono sozzamente ubbriacati proferendo le più infami be- 
stemmie , non hanno risparmiato ì ministri del Signore, 
perchè nulla v*ha per ossi di sacro‘, nulla , pascen- 
dosì unicamente di strazi, di rapine, di delitti Que- 
sti sono i nemici che noi vogliamo vincere, cacciare dal- 
la nostra terra. Il ‘sangue versato grida vendetta, e noi 
l'avremo. Se Iddio non ha ancora scagliati i suoi fulmi- 
ni contro gli abborriti nemici, arresta il gastigo, perchè 
piombi sopr'essi anche più tremendo ! 

Nello scrivere queste parole , nel ricordare tante inau- 
dite barbarie , noi fremiamo d’orrore. 

Nell’ anima vostra o donne s' infonda pure lo sdegno 
pei barbari , sdegno estremo , tremendo , tutti i vostri 
affetti siano per 1’ Italia , e tra breve ella sarà rigenerata. 


Ta de 
LA DONNA NELLO STATO DI SCIITAVITU' 
E iN QUELLO DI LIBERTA' 


La Donna; quest'essere gentilissimo, la bella e cara 
metà del genere umano, destinata fin dall'innocenza del 
l'Eden a dividere coll'uomo le sorti della vita, noi yo- 
gliamo riguardarla ne’ suoi attributi morali per la gran- 
de influenza ch'ella ebbe sempre nella società tanto quan- 
do trovavasi in istato di schiavitù, come quando ora tro- 
vasi in quello di libertà. 

Il nome di Donna fu addottato dalla galanteria dei 
tempi, in cui ebbe origine la nostra lingua, per in- 
dicare con esso, che la Donna é la Signora del cuore 
degli uomini. 

I pregi, che la distinguono sono la modestia, la le- 
nerezza, l’affezione, e un generoso sacrilizio di se nic- 
desima. Alcuni però con troppa austerità la dicono vana, 
volubile, esaltata, pusillanime ed ambiziosa: ma noi ri- 
cordiamo a costoro che coll’ avvilire la natura. umana 


von si riesce a migliorarla » e quando si prova » che 
il vizio è istinto » se ne, prepara la scusa senza dimi- 
nuirno la voglia: 6 sappiamb ancore che lusingato il 
femminile amor proprio; la Domia. si spoglia delle do- 
bolezze, e l'animo suo, forse un pò troppo, sensibile, 
tutto s'investe delle più care virtù, specialmente poi ‘quando 
i tempi e le circostanze gli aprono: l'adito, e gli danno 
i più nobili impulsi. ta ts fee pe AL 

Considerata la Donna in primo luogo solto ogni tem- 
po e nell'interno della Famiglia, addolcisce, se sposa, i 
dolori del marito, mitiga la gravezza del pesante .pensie- 
ro di alimentare i figliuoli , e incomincia la educa- 
zione dei medesimi : sostituisce nel sio ciiore la' pietà 
all'ira, lamore all'odio, è attiva, previdente, ed econo- 
mica. Esercita la sua potente influenza con. cordiale in- 
sinuazione, colfe attrattive della debolezza‘ che: prega, e 
della dolcezza che al cuore favella. la 

Depositaria de'privali interessi e della pace domesti- 
ca, prepara soltanto ne' miseri tempi. di. schiavitù , alla 
Patria una posterità utile, e fin dai primordj di questi 
le forma il cuore a sentimenti religiosi, circospetli è 
pacifici ; Ie stabilisce una Duona educazione, e la con- 
duce per il sentiero del retlo , dell'onesto ,, della tolle- 
ranza, e della pazienza. Le ispira quell’ urhanilà, quel 
l'eleganza di modi, quell'amor proprio ben inteso, che 
può solo procacciare quelle facili. abitudini, e quel gra- 
do di perfezione, che costituisce l'uomo ambite e gentile. 

Ma la Donna libera educa. i figli oltre al amabilità, 
e gentilezza, a coraggio ceziatlio, a fortezza d'animo, a 
sentimenti di libertà, ‘di patriottismo, d'onore e di glo- 
ria. Dotata in questo stato di alfetti più robusti 6’ virili, 
di sentimenti più squisiti e magnanimi, di peasieri, più ge- 
nerosi e sublimi, accesa in cuore di Patria carità s'in- 
nalza al di sopra dell'esser: suo) ‘e perciò si’ fa maggior 
diritto alle nostre sollecitudini, c il diremo pure‘ai no- 
stri omaggi. Essa ha yalore in tutte le più piccole co- 
se. Se ci presenta un mazzolino di fiori bagnato d'ar-, 
gentea rugiada, sc piacevolmente c'intrattiene parlando, 
se la descrizione d'un fatto. d'armi di maschio valore il 
cuor le accende, ... tutto, tutto , la fa meritevole della 
nostra affezione, cd ella ci corrisponde qual genio celeste 
con un sorriso della più grata riconoscenza. 

Perciò un circolo, un teatro, una festa non possono aver 
vita senza la cara metà di noi stessi. Ed oh! fossero pure 
alcune Donne al fianco di coloro che magnanimi còrsero a 
combattere coi nemici della Italiana libertà ;.. fossero pure 
presenti ai loro sguardi nel fervor della pugna'... la loto pio 
senza, la loro voce infiammerebbe così ‘il petto dei com- 
battenti, che la ‘loro vittoria sarebbe: indubitata. Mit lo 
sarà, si, fo sarà anche senza di ciò. L’amor della Patria 
che ferve nel cuore dei prodi, unito all'amore di ‘quelle 
che nel dividersi dai loro fianchi socrisero’ in luogo di 
lamentarsi , che li incoraggiarono con maseliie parole a 
farsi più degni del loro affetto ; gli ‘sono. così fattamente: 
d’innanzi al pensiero, che producono! lo stesso effetto del- 
la reale presenza. di 

Ecco che Noi perciò diamo: alle Donne la preferenza 
in tutto, ed ora benanche nelle nostre discussioni Polî- 
fiche Je ammettiamo a ‘consiglio, è in'ogni’ pericolo le 
difendiamo a costo di nostra vita ‘medesinia: - 

Tra i vantaggi del progresso possiamo gloriarei di quié-' 
sto ancora vantaggio, di poter dislinguere cio la dillerciza 
d'una Donna risorta a libertà da quella, che ‘vedevano’ 
giacer nel servaggio.. Or questo non è ‘più. Ed ogni 
Donna ora può dirsi Libera, può dirsi Italiana. 

FepELE VeNtuni ’ 
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1 FASTI GLORIOSI DELL'IMMONTALE 
PIO IX, 


Quest’ opera interessantissima vogliamo raccomandata a 
tutti coloro che si pregiano di possedere un cuore italiano. 
Essa narra fe glorie di PIO, dal momento in cui sorse com; 
an'astro a brillare di Luce divina nel tempestoso cielo d' L- 
talia. 

Gon amore, senno è fodella e questa compilata. Noi 
non iguoriamo quante difficoltà, quanti ostacoli si pon- 
gono a rendere ardua e malagevole l'impresa di scrivere uia 
storia contemporanca, perciò appunto non vogliama delrau- 
dare della debita lode l'egregio letterato che sotto la dire- 
zione dell'italianissimo P. Gavazzi la redige indelessamento; 
e ìn modo tale da renderla veramente degua del Grande di 
cui celebra i fasti, 

Il proprietario dello Stabilimento tipografico delle 
Scienze fu quello che la immagino, e la diede alla luce 
non curando le immenso spese alle quali audava incontro. 


I 


RASQUIWO 
GAZZETTIERE QUOTIDIANO 


Anche Pasquino divenuto giornalista? — E vi reca forse 
meraviglia? AI giorno d'oggi tutti divengono giornalisti, e il 
vostro satirico concittadino non ha potuto resistere alla sma- 
mia di cacciare il naso a dritto o a rovescio nei fatti altrui. 
Ora che il dirigere un giornale politico non è più delitto di 
lesa maestà, e che mediante la garanzia di 300 seudi e le 
spese del bollo ciascuno ha diritto di spacciare bugie più o 
meno spropositate quanto gli pare e piace, Pasquino invece di 
tagliare i panni addosso alla gente dalla sua cattedra, lo farà 
nelle colonne del sno periodico, e con sicurezza e libertà mag- 
giore di tuttì gli altri giornalisti, perchè essendo di marmo, 
quando vi savàlastampalibera non potranno chiuderlo tra quat- 
tro mura alla prima scappata che farà,nè lo costringeranno a 
pagare una multa più o meno rispettabile. Se diceva la verità 
quando era schiavo, immaginatevi quanto ciarlerà ora che è 
libero! Meno male che tempo fà, per la ragione esposta sopra 
non potevano gastigarlo ad ogni impertinenza che divulgava, 


del resto a quest'ora chi sa quante volte sarebbe stato ap- 
piccato! 


Pasquino si pubblica nello stabilimento delle Scienze ogni 
mattina a mezzogiorno, a dispetto di tutti quelli che hanno ]a 
coscienza sudicia, e a terrore di tulti i seguaci dell’ oscuran- 
tismo . . . con riverenza parlando. 


IL GRAN PROCESSO 


Anche voi donne italiane che ormai col sesso più for- 
te divideto le speranze, i timori, le gioje, tutti gli affetti 
del cuore sulla comune patria, che trepidaste egualmen- 
te al pericolo di Roma corso nel passato Luglio, voi pu- 
re sappiato che I{ gran Processo sopra quella famosa 
congiura è finalmente reso di pubblica ragione. La co- 
spirazione esisteva , i cospiratori stavano in carcere , ma 
apparisce che i soli carcerati non furono i soli congiura- 


ti. Altri vi erano complicati , ma altri non vennero por- 
tati in campo. 


Sappiate intanto questo , perchè non è facile conoscer 


INDIRUTO 
DREI PADRE GATVAZZI 


ALLE DONNE BOLOGNESI 


Concittadine! ho già prova di voi per potervi pubblicare 
Italiane : all'invito di concorrere anche voi alla libera- 
zione della patria, avete cominciato a dare risposta di 
fatti, mentre non poche sonosi sguernite dei loro vezzi 
i più preziosi e più cari, onde sopperire alle spese del- 
l'eseveito che marcia per l'indipendenza d’Italia. Benedizione 
a tutte le Donne che, non confidandosi più nella esclusiva 
vanità degli ornati, sanno sacrificare per la patria una 
materialità, che se poteva allettar degli schiavi, oggi sde- 
gnerebbe l'occhio e ilcuore dei liberi, che sentono final- 
mento di essere sul riguadagnare la loro Italia dall'ugna 
straniera. 

Concittadine! non vi sia discaro che, dopo avervi con- 
fortate all’ arduo regalo, oggi vi preghi a piccolo dono 
pei mici fratelli di armi, certo che non mi ricuserete la 
inchiesta, L'esercito liberatore di PIO è di Crociati : ma 
mon tutti i Militi hanno lor Croce, o 1’ hanno uniforme. 
V'invito dunque a lavorare per questi Generosi altrettante 
troci di lana sul modello det Generale Durando; acciocchè 
il nostro valicar dei confini sia in quel segno che gua- 
rentigia sicura vittoria: e in tutti i petti vedano i nostri 
nemici in cui virtà veniamo a loro raffronto. Ma vuole 
ventura che il novero dei Forti non sia ristretto; perciò 
le Croci tricolorate dovrebbero essere non meno di sette 
ad otto mila; coll'avvertenza d’un lavoro robusto, essendo 
il Soldato di marcia e di campo costretto a dormire nei 
suoi abiti, lo che importa di nou risparmiare spessezza e 
fermezza. di punti. 

Concittadine! io mi dv certo che voi non vi ricuserete 
a questa proghiera, e ch'io potrò fra non molto fregiare 
il petto di tutti i miei fratelli d'armi colla croce da voi 
lavorata. Ciascheduna di voi ne compia quel numora che 
potrà, e le rechi come a luogo di deposito nel Palazzo 
Comunale presso il Deputato che sarà a ciò destinato, 
e che registrecà il nome dello liberali offerenti per essere 
poi pubblicate per le stampe. 

Donne Bolognesi! non mi fate mentire ai mici fratelli, 
cui lungo la via promisi che non partirebbero di mia 
Patria che Crociati. Così più presto e più sicuramente vi 
ritorneremo vittoriosi, Viva la Crociata Italiana. 

D. ALessanpro Gavazzi Barnabita Bolognese 
Cappellano Maggiore Ì 


DARIMA AMMINIGTRA TONE 


LA DONNA ITALIANA 


CRONACA SETTIMANALE 


Niun memorando avvenimento, è accaduto in questa 
settimana nella nostra Italia. In Lombardia proseguono 
a farsi preparativi di guorra, ma-iranne qualche piccolo 
scontro, non chbe luogo verun fatto d'arme importante. 
Giò che reca non poca inquietudine, si è la notizia che 
Ferrara sia rimasta quasi priva di truppe, e perciò es- 
posta al capriccio degli Austriaci, essendone partito il 
Generale Durando con tutte le forze alla volta di Man- 
tova. I Ferraresi aspettano entro breve tempo il Ferrari 
comandante le legioni civiche e volontarie, e confidano 
che egli a ciò meglio provvegga. Non viene neppure lo- 
dato il piano di abbandonare le Provincie Venete allo 
guardie civiche ed ai corpi franchi colà portatisi, senza 
una base di truppe regolari. Si prepara una lotta tre- 
menda. Vicenza, Padova, Treviso, Bassano e tutti i pac- 
‘si, perfino le Ville, sono pieni di barricate, i ponti e le 
strade sono tagliate, e vi è gente prontissima ad aprire 
le porte di Limena, (sostegni del Brenta), per annegare 
gli odiati nemici. i 

In Vienna si temono forti tumulti. La corte è sem- 
pre armata di batterie, ed i soldati stanno accampati 
giorno e notle intorno ad essa, 

In Ungheria, il riliuto di assumere una parte nel de- 
bito dello stato, provocò nella classe benestante una tal 
commozione ed inquietudine, che il ministero si trovò 
indotto a pubblicare nella Gazzetta di Vienna una let- 
tera dell'Imperatore all'arciduca Stefano. Essa contiene 
l'assoluta volontà che venga espresso alla generosa Na- 
zione ungherese e a'suoi rappresentanti che debbasi 
addossare in giusta misura anche ai paesi della corona 
ungarica il debito universale dello Stato che gravita sul- 
la complessiva monarchia Austriaca. L'Imperatore stabi- 
lisce la quota che deve assumere l'Ungheria nel debito 
dello Stato alla quarta parte dell'ammontare complessivo, 
cioè alla rendita annua di 10 milioni di fiorini. — Ora 
in Vienna sta ciascuno ansioso aspettando la definitiva 
dichiarazione ofliciale dell'Ungheria. 

Le notizie di Boemia sono degne della massima con- 
siderazione. I Ceschi diventano giornalmente più arditi e 
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UDINE RICONQUISTATA 


1 retrogradi e gli oscurantisti si sono rallegrati trop- 
po presto della notizia che Udine avea dovuto capitolare 
per un assalto di un corpo numeroso di Austriaci. Se 
il tradimento di alcuni pochi bastardi cittadini ad onta 
dei prodigiosi sforzi del popolo sempre fido al suo voto 
di vincere o di morire per la patria diede per poco ai 
Croati le porte aperte di quella italiana città, il bravo 
generale Zucchi non li lasciò troppo godere del loro vile 
trionfo. Non appena udì dalla fortezza di Palmanova che 
il cannone nemico tuonava contro la capitale del Friuli, 


alla testa di quattro in cinque mila volontarii, vola in | 


di lei soccorso, e il suo giungere fu quello della folgore 
su quelle jene, che nelle carneficine e negli incendi su- 
perarono la fama dei più mostruosi cannibali. — Questi 
iniqui invaseri stretti di fronte e alle spalle dal popola 
che per le vie, dalle finestre e dai tetti pugnava col fu- 
rore e la virtù del Leone, versava olio e pece bollente 
scagliava tegole, sassi e palle arroventate, incalzati, ful- 
minati da tergo dai terribili militi diretti dal valorosis- 
simo Zucchi, perirono o caddero quasi tutii in mano dei 
nostri, ed Udine fu nuovamente libera per poter disper- 
dere tutta la razza dei traditori, e cinta di nuove armi 
tolte ai barbari nostri assassini, respingere qualunque 
tentativo di un attacco avvenire, 

È seguita in Vienna una grande rivoluzione, in cui 
sono rimasti estinti 3,000 Austriaci, fra i quali due di 
sangue reale, ed il celebre maresciallo Ziguelmont. L'im- 
peratore è nelle mani del popolo. Le truppe che veniva- 
no in soccorso di Radetzky arrivate a Gratz hanno do- 
vuto retrocedere. 

— Un corpo di pochi civici è stato attaccato presso 
Governolo. Il nemico era forte di 800 fanti, 50 Usseri 
a cavallo , e sei pezzi di artiglieria. La lotta è stata ter- 
ribile, ma in poche ore i nostri valorosi militi affron- 
tando coraggiosamente il fuoco delle moschetterie , e ben ; 
200 colpi di cannone, sono riusciti a porre i tedeschi in 
completa rotta. Il terreno è rimasto ingombro di cadave- 
ri e feriti Austriaci. Dei nostri, è stata uccisa una so- 
la sentinella, e pochi son rimasti ferili. 

Gloria agli intrepidi crociati Italiani ! 
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GRONAGA TRATRALE 


LA COMPAGNIA DRAMMATICA ROMANA 
AL TEATRO VALLE 


La Compagnia Drammatica Romana incominciò nella 
sera di Martedì le sue recite al teatro Vulle. 

Alcuni degli artisti che la compongono sono al certo 
degni di moltissima lode, e compensano l’imperizia di 
quei loro commilitoni che non giungono a sollevarsi dal- 
la turba delle mediocrità. 

L'esimia ApeLamE Risroni , come ciascuno può age- 
volmente immaginarsi, coglie a giusto dritto le prime pal- 
me. La graziosa Regina Lasoranti possiede molta abili- 
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tà. Il Dowenicosi. è ‘vero artista, niuno può negarlo , 
ma: si mantiene sempre fedele all antica scuola. : 

Tommaso Savini dall’ ultima volta in qui lo udimmo 
recitare ha fatto progressi, ed ha acquistato un poco più 
di calore. Ci congratuliamo con lui, ; 

Il BeLoTTI, il brillante così caro ai Romani, è an'ar- 
tista spontaneo, vivace, ma per la smania di far rideré 
troppo spesso la parte infantile del pubblico, si assume 
il carattere di un certo personaggio che non starò adesso 
a nominare. 

Ji Piccinini e Giacomo GLecH sono due buoni attori» 
Ciò pure si dica dello SrAccHent il quale è artista provetto. 

Ci tratterremo in seguito più a lungo sopra gli at- 
tori, e passeremo intanto ad offrire un breve ragguaglio 
delle produzioni che sino ad ora sonosi rappresentate. 

Prima Recità — Luisa Strozzi. — Questo dramma 
storico è parto, o per meglio dire, aborto, di Gracin- 
To BarragLIA, Io lo chiamerei una continua: fantasmago- 
ria. Lo stile è sufficientemente barbaro, e sparso a belia 
posta di nauscanti fiorentinismi, i caratteri sono nulli, 
esagerati, mal condotti. Nell’ insieme vi ha qualche effet- 
to, ed è stato questo l’unico requisito che lo trasse a 
salvamento sopra altri teatri italiani. In Roma però non 
fu bastante per farlo applaudire, e ad onta della insupe- 
rabile Risroni, il dramma è caduto. 

Seconna recita. — Il Guanto è il Ventaglio © il Pa- 
letot. — La prima di queste produzioni è una insulsa  com- 
media barbaramente tradotta dal Francese, la seconda una 
farsa che non merita considerazione. Essa però diè campo 
al BeLorTI di far ridere il pubblico. 

Tenza necità. — IL Testamento di una povera donna — 
Questo dramma mille e mille volle rapresentato , vecchio è 
stravecchio , non sarebbe spregevole ove non fosse in qual- 
che parte immorale. La Ristori portò egregiamente la sua 
parte. Il pubblico era di cattivo umore perchè il BerLorti 
non recilava. 

Qui termina la Cronaca teatrale. La conclusione di que- 
sta è che se la Compagnia Romana non ci offrirà in seguito 
migliori produzioni , il buon popolo Romano inveco di af- 
follarsi in un Teatro per udire unn commedia degna di es- 
sere posta in una collezione di antichità , amerà invece , ora 
che l'atmosfera lo permette, portarsi a passeggiare al lume 
di luna, in attenzione del lume del Gas. 

Possano i fati teatrali disperdere la predizione funesta ! 


C. Borpica 
ar re V 


NOTIZIE TEATRALI 


Crediamo far cosa grata ai Romani annunziando che il 
benemerito impresario CAnLo CAMBIAGGIO tornerà nel von- 
turo Carnevale a prender possesso del Teatro VALLE per 
produrvisi a rallegrare il pubblico con bene scelte opere, 
e con artisti valenti, Egli intanto ha scritturato como sup- 
piemento il ben cognito basso DomeNIcO Pro” il primo te- 
nore DeLL'Anmi. i 

Per mezzo di privato carteggio sappiamo che in Civita- 
vecchia recita con molto successo la compagnia CoxTELLI- 
nI. La giovane prima attrice FAnny ToposcHi ottiene le 
prime palme , e specialmente nella sublime tragedia Vir- 
ginia destò entusiasmo nel pubblico. 


VOLO DI FRANCESCO ORLANDI 


A VILLA BORGHESE 


Il celebre acreonauta Francesco Orlandi, nel giorno 
25.volò sul suo magnifico globo acreostatico a Villa Bor- 
ghese, salutato dagli applausi innumerevoli dei Romani . 
Alcuni maligni avcano sparsa la voce che questo volo non 
sarebbe avvenuto , ma l’ intrepido ORLANDI smentì col 
fatto le loro calunnie. Appena abbandonò la terra, egli si 
elevò quasi verticalmente, indi piegò verso Ponente, 
ed allora si trovò in mezzo ad una follissima caduta di 
neve, che gli tolse affatto la vista della terra. Questa fu 
però di poca durata. 


Sul fare della sera discese poco distante dal lago di 
Bracciano, circa 16. miglia lungi da Roma. Egli pernot- 


tò in una capanna di pastori, e nel giorno 27. tornò in’ 
Roma. 


La massima elevazione fu di tre miglia italiane. Lode 
al bravo acreonauta! Egli ha dato una prova evidente. che 


neppure in questo genere i Francesi possono superare gli 
Ialiani. 


NUOYO METODO DI PITTURA SCOPERTO 
DAL SIG. PRIMO GARDI 


È un giovane Mantovano che da più anni 
viaggia le citta dell’ Italiaj, insegnando alle 
dame un metodo suo proprio di dipingere 
fiori e frutti sulla carta e sulla seta, senza 
preparazione di sorta alcuna , in sole 12 lezioni 
della durata di un ora, Ed inoltre si offre 
insegnare in sole quattro lezioni la maniera 
di dipingere in oro e in argento; con un 
metodo scoperto da lui stesso. 

Mentre facciamo nota alle nostre gentili 
Lettrici la non comune abilità di questo giova- 
ne, le invitiamo ad approfittarsi della occa- 
sione che lo fa trattenere in.Roma, ove deside- 
rino apprendere i lavori che egli insegna con 
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CESARE BONDIGA DIRETTORE 


